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ALLA 


SERENISSIMA 

MADAMA 

CHRISTIANA, 

P  j^l  N  C  1  P  E  S  S  qA 
Di  Lorenoy 


Et  gran  Ducheflà  di  Tofcana,&c. 


INTERLOCVTORI. 


Fifia  cioè 

Natura. 

Icomèno 

Mondo. 

Zoi 

Vita  Humana, 
figliuoli  di  Fifia. 

Andro 

Huomo. 

Proni  tno 

Intelletto  .  Segretario 
di  Andro. 

Idonèo 

Senfo;  Scalco  di  An¬ 
dro  . 

Bilico 

Virilità.Maggiordomo 
di  Andro. 

Aftenèo 

Infirmità. 

Martano 

Peccato. 

Eufebia 

Religione.' 

Metania 

Penitenza. 

Aidia 

Vita  Eterna  ,  che  non 

/ 

fi  vede,  fé  non  dalia 
fineftra. 

Pfeuda 

Falla  Religione. 
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LA  VERITÀ 


PROLOGO. 


0  N  profondo 
dtjfo 

De  le  cofe  terrene 
0  dal  fe^reto  fen  de 
la  Natura  ; 
Voucgtà ferina  lume 
Adt  cercaron  tra  lon^bre 
Gli  antichi  faggi  3  inutilmente  faggi, 
Aia  da  CjueW aito  ahijjo 
Delle  cojecelejìi, 

4  ^ 


£  àal fen  di  coluiyche  tutto  mnouCi 
S piritipellegrmiyà  voi  ne  vengo 
Sottoformamortaly  forma  immortale, 
fa  fon  io, 

fionfiglmola  del  T  empo. 

Come  credongti fciocchiy 
Jlda  di  quel  grati  Jidotor  ^  chel  T empo 
regge, 

^eìlay  come  vedete^ 

Onf  altri  crede  forfè. 

Ch'io fa  l' amor  delSenf ,  ed  io  pur  fino 
Llamor  dell' Intelletto: 

E  pero  qui  non  venni 

Perdilettarui  fi  gli  occhi,  ò  t  orecchie  • 

Jl4a  perche  lufngando 

T)i  fuor  gli  occhi,  e  F orecchie, 

<  il  fuo  vero  diletto  a  talma  i porga; 

E  m  faccia  fentir  quanto  e  più  caro, 

E  piu foaue  quel  piacer  interno, 
che  net  oggetto fuo  gode  la  mente, 

che 


che  non  è  Cjuell'ejìerno, 

Che  nell'amata fuagode  [amante. 

non  ‘Vedrete  voi  gli  fcherti^i ,  e  l  arti 
O  di  DaiiOjè  di  Siro, 

O  i  vanti  di  T rafone^oi finti  veT^^i 
Vi  fcaltra  meretrice, 

O  di  credulo  amante  i  ciechi  errori. 
Infipidi  diletti  ' 

1 V' alma,  che'l  vero  ben  conofce,  e  cole- 
J\da  del  S enfio  rubelle, 

IVel  JHondo  traditor,del  rio  Peccato 
j  Imparerete  di  fuggir  gl’ inganni. 

!  Idè d'accidenti  tragici,e funejìi 
Vedrete  horrtdi  afpstti-, 

Vlon  di  Alicene  le  nefande  menfie, 

JSIon  del  T ebano  Edipo, 

che  peccò  ne  la  pena 

Via  piu  che  ne  la  colpa ,  ilumifiuelti, 

O  di  quella  mal  nata ,  gV ejìmta 
Suaprole,il  mtferabile  duello: 


/ 


spettacoli  irìhumani 

0^1  chi  per  carità  s'^vnifce  in  Dìo  j 

Ala  la  al  orla  vedrete 

Di'  magnanimo  Eroe  ^  chel  rio  Peccato^ 

Vinto 3  e  l Senjò  mite II e , 

El  Ad  ondo  tradii  or  ^  /erge  àie  ftclle  • 
Cdravtjìa^e Jpettacolo  b^n degno 
U anima  Chr.Jiiana, 

E  come  tale  a  voi Jen  viene ^à  voi 
Si  donala  voi  /inchina  - 
O  non  nien  A  opre  C  HjRJST  I  e^NzA 
e  d'alma, 

che  di  nome,  e  di  grido, 

Sercmfjtma  Donna, 

Dì  quel  aran  Seme  nata^ 

C  he  fi  p  u  0  dir  A  Im  p  er  adori,  e 
Seminano  fecondo  ; 

Ona\  j a  CjUiìg^''an  Carlo, 

v4  la  cut fama  ancor  treman  fii  Sciti  , 

T remano  ancora  /  Aloru 

Onàel 


Onde  l nome.  Lat ino ^ondel  IR^mano 
Impero^ondela  Sede 
Del  icario  di  Chrijìo^ondela  Croce^ 
Ondeilgran  nomedi  GlESf^ s^effaltai 
Elnel femore  gloriofoy  e femore  inuitto 
E  da  Dio  cormatoy  e  Jacro  cydug^^fto^ 
che fourà  tutti  i  Magni 
MMGNO  dimoi fày  Mafftmo  dopre  • 
O  altOy  e  rarOyC /ingoiar  ejjem^io 
Diprouiden^a  eterna. 

Grande  uifè  Natura^ 

Perche  dal Jeme  la  grand  e'^^a  hauete . 

Egrandevife  Dioy 

Perche  n  voi  tutte  le  virtuti  infuje  ; 

Era  ben  desino  ancor ay  ^ 

Chegrade  il  Mondo  vi  facejje  y  e  n grado 
Stato  vi  collocajje^ 

E  che  fojle  di  grandi  c  Spojay  e  Madre  . 

JSlegià  render  poteua 

il fuo  gran  CO  S  M  0  al  Mondo 

Altra 


zAltra  che  voi, che pete 
E  diPan^ue,c  p  titolo,e  di  merté 


ran  Donna  ^  e  grand'  jilma  5  e  gran 

DVCHESS^. 

Jldafra  tante  grande':^:^e 
Cola  mazzior  de  la  njirtute  in  njou 

Jsr  X  .X  .  X  '  .  ^ 

Nejra  tante  vtrtu^virtu  maggiore 
De  la  benignità  njofira  non  Ueggio^ 
Dmcjue  non  ifdegnate 
Picciol  dono  gran  Donna: 

o 

che  fe  indegna  e  di  •voi 

L'opra  del  donator^  degno  e  il Jdggftto^ 

E  fe  picciolo  el  don, grande  è  t  affetto^ 


! 


LA  CONVERSIONE 

DEL  peccatore 

A  D  I  O.  . 

TRAC  ICO  MEDIA  SPIRITVALE 
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Di  G.Battifta  Leoni. 
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ATTO  PRIMO,  SCENA  1. 
Icomèno,  Fifia. 


trauaglio  ver  amen-- 
te  Madre  y  &  Signora  mìa  ,  è 
queflo  y  nel  quale  bora  cosi 
traboccheuolmente  ni  lafcìa- 
te  cadere ,  ^  io  per  mè  ardif 
di  dire ,  che  fi  dìfconuenga  alla  per  fona ,  al- 
Vetà,  alla  grande'j^  voflra  lo  fico  fidar  fi 
co  fi  yilmente  (  perdonatemi  )  di  voi  fi  e/fa  y 
di  mi ,  di  queHa  cafay  dr  delle  for^  voflre. 
J  cornino  figliuolo  y  nè  la  per  fon  a  per  sèjìejfa 
ueneranda  ;  ne  l*età  grane  ;  nè  lo  flato  mio 
ysr amente  fublime  baflano  àcontempera^ 


ATTO 

re  il  mio  dolore  ;  anT^  àa  quefti  rkeue  egli  il 
rmtrimsnio  fuOi  &  yajfi  allargando  appun^ 
to  5  come  piaga  noHella,oue  concorra  humo^ 
temè  viltà  figlimi  mio^  credt^che  foprafac-» 

-  eia ,  ò  che  confonda  queflo  cuore  ;  ma  fi  be^ 
ne  che  violentato  da  potentiffma  èagione , 
ceda  dolòrofamente  a  gl  incontri y  &àgli 
a  fialti  di  mille  noiofiffimi  penfìeri, 

Ico.  Se  altra  cagione ,  Signora ,  non  ni  coflringe 
à  tato  dolore,  di  quella,  che  pur  dìan':tfi  m'ha 
uete  con  fiderata  ;  à  me  pare  veramente, che 
con  troppa  indignità,per  non  dir  poco  ragion 
neuolmcnte  fi  allarghi,  ^  fi  ab  bandoni  il  fr  e 
no  alla  paffione, 

Fif.  Dth  figliuolo,  che  quefi a  tua  incapacità  ac¬ 
qui  fla  appunto  tormento  al  tormento ,  ^ 
aggiunge  pena  alla  mia  pena*Tarti,  digrm- 
tid,  leggiera  acca fione  didólore  il  veder  Zoi 
forelict  tiiadiuenuta  brutta,^  fchiua  in  mo 
che  noìpoffiamo  con  gran  ragione  dubi¬ 
tare, che  auuedendofene  ^ndro,alquale  ella 
è  promeffa  con  tante[conditioni  di  vtilità  , 
&  dihonori,  babbi  non  fola  d  rifiutarla, ma 
puhlicarci  per  traditori,  &  per  ingrati  ì 
Dimmi  figliuolo ,  ^indro  non  crede  egliyche 
Zoi  fia  tale  in  effetto,  quale  appari fee  in  ui^ 
fi  a  f  per  ciò  non  viue  egli  di  lei  di  maniera^ 
innamorato,  che  non  s à punto  difeoftar fi  da 

noi  ì 


PRIMO.  8 

mi  ?  Bora  s' egli  s"  ai  cor  e ,  che  Zoi  non  fi  a 
una ,  come  egli  tiene  per  fermo  ;  ma  morte  y 
€ome  è  neramente ,  che  dirà  di  mè ,  che  come 
Madre  per  tale  glie  la  premi f  ^  &  di  tè  Jué 
I  fratello^ihe  pur  per  tale  glie  la  o fièri  fi  ì  non 
I  €Ì  imputarà  con  molta  apparenT^a  permaU'^ 

'  catari  di  fede  ,  confeguentemente per  ìn^ 

\  grati ,  poiché  ^  tày  io  fiamo  quelli ,  che 
fiamo  per  rifpetto  fuo? 

*Può  efière  meramente  ^  che  io  fa  Incapace 
di  quanto  mi  andatedf correndo;  ma  perche 
in  vno  ifteffl)  tempo  mi  con f  derate  due  ca^ 
gioni  di  quello  trauaglio  uofiro  ,  an'S^i  del  di-- 
I  /ordine  di  tutti  noi ,  mi  faria  caro  per  ogni 
\  modo ,  che  me  ne  par laHe piu  chiaramente  ; 
perche  in  quanto  che  Zoi  non  fa  qudlary  che 
ella  era  di  prima ,  non  vedo ,  che  ciò  importi 
tanto  .  Terche  fe  ^ndroT ama y  come  mo- 
firayl*afiètto  dell'amore fupplirà  ad  ogni  de^ 
fettodilei.  Inquanto  poi  allo  /dégno  d* 
dro  y  finalmente  me  ne  curarci  poco  ;  nè  ve- 
doynè  baflo  ad  ìntendercy  come  noi  per  coflui 
fiamo  quelli  y  che  fiamo  ;  perche  in  ri  fretto , 
(hi  è  poi  queflo  ^ndro  ì 
f  Fjfponderò y figliuolo yd  tutto  ciòicosì  voleffe 
'  Dioy  che  poteffi prouederci  ancora,  che  que- 

I  fla  farebbe  la  maggior  fodis/attionCyche  tà, 
I  ilr  io pote/fmo  bauere.  Cominciar ò  adunque 
i  à  di^ 


ATTO 

à dichiararti  ryltimo  capo;  perche  piu 
cilmente  poffi  compre  dere  il  primo .  ^ndroy 
figlimi  mio(  poi  che  tu  dimandi ,  chi  egli  fi 
fia)  [appi,  che  egli  è  quello ,  che  commune^- 
mente  da  tutti  in  cafa  noHraykn  chiamato" 
HuomOyCreatura  di  tanta  perfetti  one^  &  di 
tanta  eccellen:^ ,  che  dal  gran  "Padre  Dio 
tày  che  Mondo  volgarmente  ti  chiami,  &  io 
l^tiiray  fiamo  flati  fatti  per  lui  ;  gT  non  ad 
altro  fine,fe  non  perche  particolarmente  ha 
ueffe  àgoderfii  Zoi,  cioè  la  yita,pereffer  ye- 
rame  te  patrone,  &  pojfeffore  di  tutte  le  ro- 
fenofire .  Q^eflo  Huomo  . figliuolo,  è  quello, 
che  è  me':^  tra  l'Eternità  di  Dio ,  &  la  ca^ 
ducità  deW altre  creature  tutte  •  Q^efio  è 
quello  3  che  della  Ojferuatione  già  fauorita 
fua  hebhe  quella  figliuola  detta  Mrte,  la 
quale  emula  delle  cofe  mie ,  &  vaga  della 
conferuatione  tua  hà  fatto  à  tè  tanti  orna¬ 
menti  ,  àmè  tanti  commodi,  Quefìo  leua- 
to  ànoì,  ci  fi  lena  r ejf ere,  poiché  tu  Mondo , 
^  io  Tgatura  ceffiamo  dall' attione  noflra , 
vper ado affolutamente  à  bene ficio,&  à  ferui 
tio  diqmfio  Huomo ,  Et  egli  uiene  ad  efferci 
leuato  fempre  chenon  hà  per  copagna  Zoi, 
cioè  quella  Fi  tacche  gli  è  fiata  promeJfa,cfr 
nodrita  da  noi  co  così  aperte  fperage  dibel-^ 
Ìe7^,i^  d'ogn  altra poffibile  confolatione- 

Ico. 
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Jco»  ■  Madre  mia ,  me  ne  direte  tante ,  cì^e  comin¬ 
ciar  ò  à  venir  dalla  voHra  :  oh  io  non  crede- 
uo  tanto  ;  penfauo  bene,  che  egli  [offe  vna^i 
perfona  di  qualche  flima',mà  no  già  tale.  Et 
vi  dirò  il  vero,  che  fpe/p>  fpefio  non  fapendo 
tanEoltra ,  mi  veniua,  non  sò  come .faEìidio 
,  à  veder, che  egli  fe  ne  pajfafie  così  arditame 
te  per  ogni  noftra  Han':^a ,  ch'egli  volefìe  li¬ 
bero  l'ufo ,  gir  la  fignoria  d'ogni  nojlra  ric- 
che'g^a;&  che  non  fojfe  luogo  così  rimoto  ^ 
così  incognito  di  quefla  cafa,  che  egli  non  vo 
'  ^  for'ga  appunto  penetrami  ;  gr  fpcffo 

hò  voluto  in  certo  modo  auuertiruene  :  Md 
fela  cofa  sìa  come  dite,queJìo  Huomo  è  vnct 
gran  cofa,  &  h  abbiamo  per  ogni  modo  à  te¬ 
nercelo  caro . 

Fif  Gran  cofa  eh  ^  tanto  grande ,  che  per  falute 
dell'huomo  Dio  volfe  farfi ,  gr  morir  huo¬ 
mo  .  Tu  figliuol mìo,  di  natura  fosìi  fempre 
traf :urato,  ^  per  lo  più  te  ne  fei  andato  mol 
to  alla  dee  a;  onde  non  mi  marauiglio  fe,  co¬ 
me  dici,  non  i'hai  conofciuto,&  nonpenfafìi 
giamai ,  che  egli  foffe  creatura  tanto  eccel¬ 
lente, tanto rara'jg}'  dì  qui  auuiene  anco, 
che  non  auuertendo  al  tuo  proprio  bene  ,  & 
aWbonoreuGle-T^a  mia,  hai,  mi  fera  me, ca¬ 
gionato  vn  così  fatto  difordine. 

Ico,  Bora  sì ,  che  quefla  è  uri  altra  hifloria  ;  ben 

E  da 


ATTO 

da  donerOi  che  mi  farefle perder  lapatìeni^y 
lo  caufa  di  qneHc  f  ^cornei 

fif.  Omelia  conuerfatione  dettflabile  di  Marta^ 
no  è  fiata  orìgine  di  tanti  mali ,  ^  voglia^ 
Dio ,  che  non  fia  la  fine,  nofiroprecipitio 

ancor au ,  ^ 

Ico,  Voi  mi  fate  trafecolare, bora  finche  da  doue^ 
ro pigliate  yn granchio: fe  y*è  riufcita  lapri 
may  non  credoyche  vi  venga  fatta  quefia  aU 
tra  :  dite  pur  sà ,  come  f  che  cofa  è  quefla  di 
Martano  ì 

Vif  Martano  detto  da  tutti  il  Teccato ,  da  che 
ha  cominciato  àpratticar  tecoy  cV  venir’- 
fe  ne  così  domefiicarnente  in  cafa,&  che  hà 
hauuto  ccmmoditd  di  trattener  fi  alcune  voi 
te  con  Zoiy  non  sò  per  qitalmaladetta  con- 
tagione ,  se  tutta  cangiata ,  alterata  in 
modo ,  che  fe  con  molta  cura  io  non  procU’- 
raffi  di  mantenerla  bella  nel  volto  almeno^ 
\Andro  fe  ne  fa.  ebbe  ficuramenteauuerti- 
to .  La  po  uerìna perciò  tutta  confufa  ver- 
gognandofi  disè  fiejfa  non  sà  fe  non  ricor¬ 
rere  àmey&  ricercandomi  vanamente  di 
aiuto ,  altro  non  ne  riporta  che  lagrime^  & 
fofpiri. 

IcQ,  0  che  domene  intendo  io  ;  &  come  ha  potu¬ 
to  Martano  far  queflo ,  che  haueua  egli  la 
pcfief  come  gli  ha  appiccato  quefla  brutte^s^ 


PRIMO.  I© 

v^a^che  mì^àìte  ^  io  per  mè  non  1* intendo, 

tìf,  Fole  (le  Dio ,  che  tà  non  loprouafjì ,  che  del^ 
l'intederlo  importa  poco.  Il  TeccatOyò  Mar 
tanoy  che  vogliam  dire^è  appunto  una  pefle^ 
^  di  modo  contagio  fa  ,  che  ammorba  ,  ^ 
auuelena  chiunque  fe  gli  accoda. 

Jco,  Mora  ioy  che  mi  fono  intricato  fecoy  flòfre^ 
fco  dunque^ 

rif  Maliffimo  fai  Figliuoloy&  tanto  male^che 
hai  perturbato  tutti  noi, 

Ico,  0  intrico  fajìidiof  7 ,  che  è  queUo ,  ò  pag^ 
garbuglio. Ma  ditemi  Madre^ò  non  ci  fareb 
be  rimedio  ì  tanti fegreti,  tante  marauiglie^ 
tante  yirtùyche  hauete^non  potriano gioua^ 
re  adeffo  f 

fif.  Figliuolojtutto  farebbe  vano;  perche  la  co^ 
ragione  y  che  porta  feco  Martano  è  quella 
maledittione  irretr ai  cabile  di  DìOy  che  douti 
que  egli  yàydouunque  fifermaytutto  riempie 
di  morte ,  dipriuatione ,  <&  di  di f gratin  ;  <& 
quello  è  inter uenuto  particolarmente  all' in 
felice  Zoi  per  caufa  tua. 

Jco,'  0  che  maledetto  fia  la  difgratia  ;  chi  di^ 

rebbe  di  quel  beUcompagnone ,  che  piu  dolce 
compagnia  non  fi  può  hauer  della  fua  ì  uo- 
lete  che  ui  dica  ,  lafciamo  di  penfare  vna 
i^olta  al  male ,  fperiamo  bene  .  Mfc oliate 
per  ulta  uoHra .  Il  fatto  non  fi  può  far  non 

3  a  fatto; 


ATTO 

fam  ^  hi  fogna  prouederui  al  meglio  che  fi 
può  ,  VOI  Kfjtura ,  io  Mondo  ;  gran  cofa , 
che  non  fi  bufchi  qualche  rimedio ,  ^Andro 
finalmente  hà  bì fogno  di  noi ,  ^  in  fine 
fofjlama  fperar  anco ,  che  quando  fe  nau- 
mgga^hauerà  per  miglior  partito  di  accom^ 
modarfiy  ^  di  pigliarfela  in  pace  qual' ella 
fi  fia.  Et  chi  sa  ^  forfè  che  potrebbe  anco 
non  amertiruiy  ^  noi  ci  feruiremo  tra  tan^ 
tù  del  beneficio  del  tempori  quale  fuol'efiere 
padre ró"  ìnaturatore  de  i  configli, 

Wlf  che  Andro  non  fe  ne  accorga  mi  par  diffi^ 
die  ;  parche  finhora,che  la  Tueritia  la 
Cioumtu  l'hanno  hauuto  in  cufiedia ,  la  co- 
fa  è  andata  bene  j  mà  adeffo ,  che  la  Viri¬ 
lità  ^  cioè  Efiico  è  fucceffoal  feruitioy  & 
che  fi  troua  alle  uolte  con  Aftenèo ,  detto 
rinfi^mità  i  il  qual  fà  ogn  opra  percondur 
fi  nella  famiglia  di  Andro ,  dubito  grande-- 
mente  j  che  ciò  non  fi  fcuupra  :  perche  Efti- 
Cù  è  accorto ,  dr  Aftenèo  ardito  ;  onde  ftà 
‘veramente  afpettando  ,  come  fi  dice ,  il  tuo- 
m  ;  poi  che  ne  ueggo  di  già  il  baleno  così  mi 
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SCENA  SECONDA. 

Martano ,  Icomèno  >  Fifia. 


Maf, 


Ico, 


Ome  fappia  IccwénOi  eh* io  mi  fo^ 
no  intrinfìcato  con  ^ndro^quan-- 
to  fe  ne  vuol  rallegrare» 

Ecco ,  come  fi  dice^  lupusin  fabu¬ 
la  ^  non  bi fogna  perder  quefla  occafwne  ài 
far  che  s*  abbocchi  con  Fifa  ,  eh*  egli  da 

sè  fleffo  s* aiuti .  Signora^ecco  Mat  tano  ;  è 
bene ,  poiché  fama  in  quejìo  ragionamento , 
che  difeorriate  un  poco  feco  di  queflo  fatte  ; 
perche  y  chi  sa  ^  egli  potrebbe  forfè  rime- 
diavui  :  la  uipera  morde ,  auuelena , 
fifìefa  uh  era  rifana  ancora. 

Fif.  ohimè,  eh* io  l'abhorrifco  tanto,  che  non  fa- 
.  rà  mai  uero,ch'io  lo  poffi  nè  anco  guardare. 

IcQ.  Si, fon  dande  le  uoflre,  Madre  m’a,rton  bifo 
gna  fare  à  queflo  modo.  Martano  à  Dio. 

Mar.  0  Icomèno gentiliffmo;  io  non  uokuo  appun 
to  altri  che  tè. 

Et  io  nè  più  opportunamente  d* adeflo  potè- 
uo  riti  Quarti;  f appi,  che  Fifia  mia  Madre 
hor*hora  apputo  flaua  doledofi  ?n€CO  de* fat¬ 
ti  tuoi  con  una  infi[<gata  di filaHr eccole .  che 
io  mi  fentiuo  di  già  fc oppiare  di  dolore  ;  vo¬ 
glio  in  ogni  modo, eh  e  tà  dalhocchi ficco, ó* 

B  ^  con 


Jco. 
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con  quella  tua  folita  perfuafwne  procuri  di 
leuarle  di  capo  Ufrenefiay  che  ella  tiene ,  & 
che  fentirai  raccontarti  da  efia  medefma . 

Mar,  Io  farò  quello  che  vuoi ,  ^  tanto  maggior-- 
mente  adejfoyche  ^ndro  è  tutta  cofa  mìa* 

Jco,  Da  uero  ì 

Mar.  Mio  tanto ,  che  non  può  pur'un'hora  /lare 
fen:^a  di  mè . 

Jco.  Bora  dunque  accojlati .  Signor a^ecco  Mar¬ 
tano. 

Tìf.  0  fallace,  ò  mentita prefenl^a* 

Mar.  Fifia,eglì  è  granpegp^hormai,  ch'io  defide 
rauo  di  far  teco  quefio  officio,  chepu/hora  d 
cafo  mirifoluo  di  fare,  per  non  perdere  con 
Voccafione  quello, che  ragioneuolmente  ne 
fpero .  Ho  conofciuto  à  molti  fegni ,  che  tk 
mi  odij  mortalmete,  &  che  non  hai  cofa  più 
in  horror  e  di  mèjilche  fi  come  ntha  dato  fem 
pre  infinita  pena, così  mi  ha  cofiretto  fempre 
à  defiderardi  faperneda  té  la  cagione  ,  ^ 
di  fincerarti ,  fe  fofiepojjibile  ida  quefla  tua 
jiraiiagantiffima  opinione  ;  però  di  gratin^ 
dimmi  liberamente  quello  che  ne  [enti. 

Tif.  Martano; cir  che  vuoi  che  ti  dicaì  nonfaità 
il  nome  ribaldo,  che  tieni  ^  non  fai  che  effen- 
do  da  tutti  conofciuto  per  Teccato ,  da  tutti 
egualmente  deui  efier  fuggito, (&'odiato^  ^ 
da  mè  principalmente ,  che  efiendo  Madre 

deUe 
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delle  cofe  y  deuc  procurare ,  che  tutte  uluattet 
&  cref  chino  fenica  di  tè. 

Jco.  In  ceruello  Martanoythe  adejjo  è  il  tempo. 
Mar,  Tu  mi  hai  colto  Fifia ,  là  appunto ,  doue  mi 
duole  ;  ma  afcoltami  di  gratia  quetamtnte, 
fofpendi  per  bora  lapaffone^fe  uuoigiu^ 
dica  re  rettamente  cjuello.clTio  ti  dirò,  losd 
d*e  ffer  chiamato  VeccatOy  &  sòycheper  que 
fla  uoce  maT imprf JJa  nella  mente  y  &  nelle 
orecchie  altruiyOgnitmo  mi  [ugge, Ma  dimmi 
per  uita  tua  ,  la  noce  per  fe  fola  di  Toccata 
non  bafìarebbe  à  farmi  odiofoyfe  noci  [offe 
la  confideratione  di  qualche  effètto  mio;  non 
è  uero  f  mà  quefii  effetti mieiy  (he  fono  altro^ 
fecondala  commune  ,fe  non  difvbcdienT^f 
perù  far  la  propria  parola , 
rif  Et  ti  par  poco  quefic  ^ 

Mar,  Viano  di  gratia  ;  non  uoglio  confiderare^ 
adtffo  quello ,  che  potrei  intorno  alla  uentà 
di  que fi' ohe  dir  e  ,  non  obdire  :mà  flrin^ 

gèdomi  al  fole  modo  di  difcbeclireyfperoy  che 
confeffarai  con  me  ch'io  non  difobedifeopun 
tOyan^ì  ch'io  opero  àgufìo  tuo.  Vedidigra^ 
tìa  ,  rummentaiì  quanto  uu.oi  delle  attieni 
uedraiche  io  non  faccio  altro ,  chcL^ 
yfare  le  ccf  create^egr  prodi  ttt  da  tCyCiru 
fine  di  dilettar  ione .  Mora  fe  qucHo  èuen  ; 
^  ihe  facendo  ih  tutte  le  cofe  buone  perche 

£  -q-  hab- 
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hablfino  ad  effertalì  ;  &  il  buono  di  fua  n  'a^ 
tura  è  ordinato  alia  dilettatione,  c'r  al  pia-- 
cere;  io , poi  che  fono  inflromento  per  con-- 
durre  le  co fe  à  queflo  proprio  fine  loro ,  ^ 
naturale ,  perche  deuo  ejfere  odiato  i  perche 
ahhorrito^  ^  fpetialmentedatè  i 

Ico,  Madre  mia, cofiui  dice  molto  ben(Lj> . 

Fif  Hanno  grande  apparenza,  Martano  ,  quefle 
tue  ragioni ;mà. 

Mar,  Chemà  d  [appi.  Fifa  mi  a ,  che  hi  fogna  in^ 
trinficarfi  meco  y  chimi  vuol  conofcerdru> 
douero,  chi  yuol  partìcipar  della  dolceg^^a^ 
della  pr attica  mia . 

Fif  Lo  credo  ;  ma  afcolta  di  grafia  ,  dato  per 
hora,ma  non  concefio,che  così  fta ,  poiché^ 
il  contender  teco  non  mi  rie f ce  ;  da  onde  au-^ 
ukneper  yita  tua,  che  Zoì  mia  figliuola  dop 
pò  ,  che  tà  conuerfi  in  cafa  noflra  s'è  così 
cangiata, &  che  la,  doue  era  lapin  bella  co^ 
fa  y  che  foffe  in  rerra,hora  è  fatta  così  brut^ 
ta  y  piena  di  corrottione ,  &  di  deformità  ; 
nonpìu  Zoì  y  non  più  Vita  ;  mà  morte  appa^ 
rifce  à  chi  la  rimira  hencLj)^ 

Mar,  Fifa  mia, tutto  queflo  èfalfo;  &  fono  illu- 
foni  formate  àgli  occhi  tuoi  dal  fouerchio 
affetto  yCol  quale  ami  la  figliuola  &  lo  fpofo 
M^ndro .  Et  fi  come,  chi  oppreffo  da  fìraor^ 
dinario  timore  nel  filemio  della  notte  finte;, 

^  uede 


PRIMO. 

^  uede  lìrauagantì forme ,  &  oggetti  della 
fuafìejfa  perturbationejappi  Signora  mia, 
che  tanto  appunto  auuiene  à  tè ,  concìofia 
che  la  mala  impreffioney  che  hai  di  mè^oppo- 
nedoft  tra  gli  occhi  tuoi  ^et  la  figliuola  jO^ua fi 
•  incompofla  nebbia ,  ti  fa  trauedere  >  et  te  la 
rapprefenta  men  bella,  &  conforme  à  quel^ 
concetto  ,  che  indegnamente  hai  formato  di 
mè.  Hora  dbsnanda  ad^ndro  ,  che  negli 
pare',  che  pur  fatto  amicijjimo  mio, so  certo , 
che  me  ne  hauerebbe  detto  alcuna  cofa  ; 
aW incontro  non  è  anco  molto  ,  che  piacen¬ 
dogli  ella  più ,  che  mai,andaua  meco  difcor- 
rendo  le  fue  felicità. 

Ico.  Che  dite  Sign.  Madre  è  che  ui  pare  di  Mar* 
tano  è  vi  hà  egli  leuato  il  pelo  dell'Ouo  f  eh 
chequefìo  èunhuomìccino  di  ueUutoi  bea¬ 
to  chi  fe  lo  sa  mantenere  amico. 

Fif.  Veramente  mi  bifogna  confeflare ,  che  egli 
babbi  non  so  che  del  diletteuole ,  eS"  dell  at- 
trattino,  &  ti  dico ,  che  pare  appunto ,  chcL.^ 
quanto  pili  io  mi  trattengo  [eco ,  tanto  piu 
uada  difponendomi  allo  ^ìarui.  Mdunqucj> 
Zoimia  è  beila  ancora  some  prima  ^  piace 
ad  ^ndro  ^  &  egli  la  loda  ne  Jìà  come 
prima  innamorato  ^ 

Mar.  Zoi  è  belliffirna  ,  Zoi  è  piu  cara,  che  mai 
fojfe  ad  ^ndro  et  ti  uoglio  dir  di  più,  chela 
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pr€fen:^a  miayl*imentioniy&'  trattenimenti 
miei  gitela  faranno  femprepiù  carru, 

Tìf,  Se  queflo  èy  Martano  mìo,  meriti  hen  da  do-- 
nero  la  mancia. .an^i  T^n  perpetuo  godimento 
di  quefla  cafaj  fin  da  bora  ti  afiicuroye^ 
ti  conflituifco  part€€Ìpe^  & poffejfore  di  qua 
to  hòy&  di  quanto  fon  per  batter  giamai . 
Mar,  Ve  ne  rendo  Sign,  infinite  gratie ,  &  [pero  ^ 
che  lapronte'gj(a  et  Tefficaccia  della  mia  fer 
uitu,mi  farà  tutta  uìa  maggiormente  degno 
della  gratta  voflrau  « 

Jco,  Signo.  entriamo  in  ca  fa ,  andiamo  à  riueder 
Zoiy  &  godiamoci  la  buona  compagnia  di 
Martano  ^ 
fif,  ^Andiamo,. 

Mar.  Che  ti  parodi  mi  f 
Jco.  Tu  fei  il  pè  de  gli  buomìni,. 

SCENA  TERZA. 

Idoneo .  Andro , 

Ide,  On  >’  difilo  Signore^  che  Martano 

era  y^na  delle  care^  delle  guflo  fe 
conuer fatimi  ^  che  fihaHaffero  à 
de  fi  derare  ì 

^ind.  Veramente  Idonèo ,  che  tu  dici  molto  bene 
tv  io  per  mi  non  folo  la  laudo  ;  ma  tene  rin* 

gratio. 
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fràtìo  j  tòfne  del  piu  ricco  acquijlo ,  eh*  io 
per  far gi amai*  ' 

Ido*  P^edefle  per  fona  mai  la  piu  ardita^  lapin  ri^ 
foluta  di  luiì  come  è  pieno  d*inuentioni  i  che 
for':^a  ha  nel  perfuadere  y  nel  rapprefentare 
*  una  cofaìio  p  mè  ne  flupifeo  altro  tatOy.qua 
to  mitrouocdfolatiffimo  della pratticafua  • 
^nd,  CertOyChe  egli  è  così ,  &  uado  confiderandù 
anco  y  eh* egli  effendo  di  natura  così  piace-' 
noie  y  donerà  'ejfer  carijfimo  parimente  À 
Zoiyà  Vifiayà  Icomènoy  ^  in fomma  à  tutta 
\  lacafa* 

Ido,  Et  chi  ne  dubita  ?  an:(i  uoglìo  dìrui  di  più  , 
j  fen'^  MartanOynon  credoyche  uoipotreflc^ 

giamaì  prouare  alcuna  nera  confai atione^ 
con  Zoi  :  la  belle:^^a ,  la  leggiadria  ;  legra^^ 
tie;le  ricche:;^; gli  agi;  gli  ornamenti  tutti 
fi perfettìonano  in  luiy  &  concorrono  ad  efio 
I  qua/i  linee  al  fuo  centro  ;  &  da  effo  fe  ne^ 
uanno  alla  fuperficie,cicè  al  pi  acero  ydiBen^ 
dendofi  in  circolo  apputo  ;  cociofia  che  l'ap^ 
petito  y  (jr*  il  defiderio  del  godimento  riuol^ 
geniofi  in  sè  medefimo  non  hà  mai  fincy  non 
fi  fatolla  mai.  ò  benedetto  Martano  y  o  gen-~ 
tiliffmo  Martano  .  I cornino  hauerà  ciò  per 
la  miglior  nuoua  y  che  fe gli potefie  dare;  ^ 
credo  che  Fifia  ancora  ,  fe  bene  hà  fatto 
fempre  della  furo  fa ,  fi  accommodarà  alfop 

portarlo; 
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portarlo  ;  majjimamente  quando  vedrà  che 
voi  vogliate  così  ;  ^  poi  baHa  che  Marta-- 
no  le  parli  vna  fola  volta^  ch'io  fon  fìcuriffi- 
monche  rail  tterà  in  modo ,  che  non  faprà 
[piccar  fene  mai  piu. 

^nd.  Foglialo  il  Cieloy  che  tipromettOi  che  [amo 
per  fare  la  piu  faporita  vita  del  mondo  :  fai 
di  chi  mi  dubito} 

Ido.  Di  chi  ^ 

Mnd.  Di  Fronimo  ;  perche  emendo  egli  feruitor 
molto  honorato;  &  hauendo  certi  fuoi  pen-‘  ' 
feri ,  che  per  lo  più  vanno  à  gufo  di  Fifa  ^ 
vado  fofpettandoy  che  per  il  nome  cattino  y 
che  hà  Martano  ingenerale  ^  co  fui  non  ci  fi 
opponga  ^perche  con  tutto che  egli  fa  fer^- 
nitore ,  hà  però  meco  qualche  auttorità  y  co- 
me  tu  fai, 

Ido.  Tur  troppo  lo  so,  mi  duole  di  faperlo; 
perche  à  mè  pare ,  che  vi  vada  troppo  del- 
fhonor  uofìro ,  lafciandoui  girar  da  lui  in 
modo  tale ,  che  pare  appunto  ,  che  voi  fiate 
con  efo  feco .  Ma  in  quanto ,  che  ciò  fa  per 
difpiacergli,  con  tutto  che  io  lo  creda ,  credo 
anco  ,  che  poffa  importar  poco ,  (&  à  voi,  & 
à  gli  altri;  perche  in  fine  voi  fete  il  patrone, 
rgg-  è  di  bi fogno ,  che  noi  fer nitori  obediamo 
che  ci  trasformiamo  ne  i  voleri,  &  nella 
perfonavofra. 


li/dflda 
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^4nd.  Egli  è  vero,  &  è  il  douere.  Ma  perche  non 
fempre  ì  patroni  pojjono  vedere,  &  fapere 
ogni  cofa,fogliono  però  confidare  alcune  de^ 
liberationi  in  certa  forte  di  feruitorì  appro- 
bali  da  loro,  ò  per  lunghe^r^  di  feruità ,  ò 
j  per  efquifìteT^a  d'ingegno;  cir  così  fottopo- 
nendo  a  i  configgi  ài  cofloro  le  proprie  attio- 
m;quefii  fèruono,zir  quelli  fono  feruiti  con 
fedeltà,  &  con  honoreuoleT^.Tale  è  flato, 
dr  è  meco  Eronimo^  il  quale  veramentè  per 
le  maniere  fue  nobiliffime  mi  ha  fatto  accet^ 
tarè,&  efieguire  volentieri  molti  de  i  pareri 
Juoi,de'  quali  efiendomi  auuenuto  ottimo  fi-- 
1  ne,non  poffo  non  /limarlo,  &'nonhaùerlo 
I  fempre  in  conueniente  rifpetto ,  ^  in  quefia 
I  particolar*  occafione  hauerei  però  grande-- 
j  mente  cara  l'approbatione  fua^  . 

\ìdo.  Signor  mio,come  afpettate  l'ajfenfo  di  que- 
I  fio  arcifanfano  poffiamo  fare  intendere  à 
Martano,che  /acciai  fatti  fuoi,  Ifonfa- 
pete,che  egli  è  uno  fchÌ7^nofo,una  per  fona 
i  incontentabile,pieno  di  fofiflerie,di  fpropo- 

j  fiti  più  fcontr afatti,  che  non  è  la  Chimera  ^ 
j  Et  vi  ritrouerd  più  oppofitioni,  che  non  hà 
gamberi  la  Luna . 

^And.  Hai  il  torto,che  egli  è  perfom  molto  ragio-- 

neuole;  &  fe  non  fi  contenta  così  facilmen^ 

te ,  è  per  fabondan^;^,  &  per  la  veemen^ 

' 


ATTO 

^  deìringegno;ìlquale  lo  porta  con  quella^ 
foY’za  ài  difcorjo ,  che  tu  chiami  incontenta-- 
bilità-,à  ritrouare  il  bene  ,  ^  la perfettione 
delle  cofe, 

Jdo.  ^ndro^&  Signor  mio ,  ditemene  quanto  ni 
piaccy  io  per  obedirui  me  ne  Harò  queto  ;  ma 
cìfio  non  r  babbi ,  come  fi  dice  yfulie  corna 
per  la  profontioncy^ per  1* arrogan7;a  fua  > 
non  lo  crediate,  non  uelo  immaginate^ . 

'  eccolo  appunto;  è  uè  contrapefo  da*Horolo^ 
gi;  ecco  r Archimandrita  delle  fcien7;e  ;  fe 
non  pare  propriamente  il  Mulattieri  del'* 
V  Accademia  di  Ariopago, 

SCENA  03^  A  RT  A, 

Fronimo^  Idonèoj  Andro, 

Cco  il  Signor' affé  ?  Dio  ui  feliciti^ 
O  Tatrone . 

Ido.  Et  tè  faccia  padiglione  delle  Jlaff 

fette  del  primo  mobile . 

And,  A  Dio  FronimOjdi  doue  fiuiene  f 

Ire .  lo  Signor yme  ne  uengo  di  piagp^,  doue  non 
hauendoui  trouato  ,  nè  fapendoyo potendo 
ueramente  dar  fenga  uoi ,  lafciato  ognuno 
me  ne  ueniuo  alla  uolta  del  Tala'^^ per fer 
UÌrui^ 

IdOu 
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Ido,  0  quinta  effèn^  deW adulationcji , 

^And.  Hai  ragione  fronìmo  mìoydi  efser  cosìgeU 
fo  deW ajJiHermi  y  perche  altrotanto  fon' io 
della  prefenT^a  tua  ;  &  fe  tal' bora  io  miri- 
trono  fen:^a  ('ordinario  feruitio  tuo ,  parmi 
'  appunto  di  non  efiere  xAndro, 

Tyo*  fresia  €  ben  bontà  uojìra  Sìgnoremà  gra- 
tiofa  confequen'g^a  ancora  di  quella  faifce- 
rata  feruitù ,  con  la  quale  nacqui  per  ejjer 
femprevofìro.  Mora  ditemi  di  grafia  Signor 
doue  ue  ne  andafie,  quando  mi  lai  eia- 
fle  poco  fà  con  tanta  fretta  ì  fe  però  i* ardir 
mio  non  tranf tende  quel  termine^  che  mi 
pre ferine  yofeo  ia  rìuerenga  mia. 
lido.  Vedi  sfacciato  diabolico ,  O  fofs' io  patrone 
adefso ,  fgangherata  rifpofla ,  che  ti  vorrei 
dare^ , 

<»And.  Doue  io  n'andai  ?  fattelo  dire  da  Idonèo . 
Voglio  pigliarmi  gufo  di  veder  coloro  alle 
mani,  ^  infierne  fottrarre così  deftramente 
qual  far  dii  parer  di  coftui  circa  r amici  tia 
di  Martano .  idoneo ,  fenti  quello, che  dice 
Fronimo. 

Ido.  Signore,  per  uita  voftra  non  mi  fate  [toma- 
care,  che  vorrei  piu  tofto  fare  a'  fgrugnoni 
con  Briareo ,  che  hauer  mai  à  trattai  e  con 
quefto  cacaparafrafi. 

^ro.  IdonèOida  certo  tempo  in  qua, tu  mi  fdfatt9 
!  molto 
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fnolto  nemico ,  non  so  la  cagione^ , 

Ido.  lo  fono  nemico  de  nemici^  &  amico  de  gli 
amici. 

iFro.  Se  co  fi  èydouerefle  efiere  amkijfimo  mio. 
^niì.  Fronimo  nofiro  vorrebbe  faperequelloyche 
è  flato  di  noiy  dopò  che  lo  lafciammo  :  tìfche 
fe  fiato  il  conduttorey&  il  melano  diglilo 
per  ulta  tua  . 

Jdo.  Ter  che  Fronimo  voglia  faper  ciò  >  io  non 
fon  già  per  dirlo  al  ficuro .  Ma  perche  voi 
me  lo  comandatefio  dirò  bene^ . 

Fro.  Hor  vedi  prote^ìeiuedi  cautele  dlhuomojche 
fon  queft(Lj> . 

Ido.  Fronimo, noi  ce  ne  fiamo  fiati, dopoi,  che  tà 
tene  andari:  &  uedidi  gratin  ,  fià ad  vdire 
che  piu  bel  viaggio  non  hai  fentito  ancora  . 
^ndro  nofiro  commun  patrone  rifolutodi 
andare  là,douehaueua  di  fognato;  lafcìò  par 
tirti;  &  poi  à  drittura  caminando  con  noi  al 
tri,  fen  andòyVÌde,pajsò,trappafiò;  con  lun 
ghiylarghi  &  ben  concertati  periodi  di  puf¬ 
fi,  venne ,  &  nongiunfe ,  arriuò ,  ma  fi  dif- 
giunfe,  perche  il  camino  ambiguo ,  &  indi- 
fcreto  ci  fece  tramar  piu  volte  dalVorme^ 
del  fentiero;  quindi  fianco,  noìofo ,  &  pen¬ 
duto  ;  fatk  ì  confufo ,  e  tremulo  col nafo  a- 
dunco,  &  con  la  barba  fqualUda,  ritrouò  il 
i  plinto^  il  giorno^  il  me  fé  &  fanno  del  vario 
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flile  y  in  che  parlo  &  ragiono  .  BaHatique^ 
Ho  ^ 

Fro,  0  galante  affé  y  mirallegro  Idonèo  ^  che  fd 
j  f alito  di  officio, 

Jdo.  £t  perche  f 

Fro.  Ter  che  di  [calco  [ei  fatto  trattenitore, 

Jdo,  Fratello  pungimi  quanto  vuoi ,  che  tanto 
fon' io  Idonèo  feruitor  di  ^ndro  con  la  mia 
fc alcheria ,  &  con  le  facetie  mie ,  quanto  tu 
il  Signor  Fronimo  con  i  tuoi  fillogifmiy  & 
con  le  tue  inuentioni  di  materia  prima ,  fai 
cicalone,  prò fontuofo, 

j  \4nd.  S'io  non  mi  frapongo  ,  l efcandefcen'ga^ 
delFuno,  &  l' impatienga  deW altro potreh^ 
bono  farmi  uedere  fesìa  diuerfada  quella^ 
ch'io  m'immagino.  Eh  là  Idoneo  ftuT^a  col^ 
lera^  ,  Fronimo  mio,  noi  per  dirtela, [amo 
flati  tutta  mattina  con  Martano ,  ilquale  ci 
riefce  un  galanti ffimo  compagno, 

Fro,  Con  Martano  f  ahi  maladetta,  ahi  dolorofa 
nuoua  , 

Jdo,  0  che  ti  dia  Marforio  su  l'ojfo  del  collo ,  & 
che  Dìaticl'hai^ 

Fro,  Eh  Signore ,  qual  ria  fortuna ,  qual  mi  fera-- 
'  bile  fuenturaui  hà  condotto  hoggi  à  tanto 
ecceffio^  ardirò  ben  di  dire  hora ,  afa  iua~ 
I  mifi  à  purità  a' affetto ,  piu  che  à  licen'ga  di 
j  temerità^  che s' io  mi  ci  rìtrouauo  al  [curo 
!  C  che 
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che  non  mi  ci  accoflauate ,  è  ch’io  affatto  mi 
licentiauo  da  noi .  0  che  fi  può  dir  peggio , 
che  ^Andro  amico  di  Martano  f  l’Huoma 
creatura  tanto  marauigliofa  dato  fi  in  preda 
del  Veccato  perfecutore  della  Jgatura^  nemi 
co  di  Dio ,  cittadino  dell  Inferno  ^  Come 
ieglipoffibiky  Signoresche  gli  acconfentifle 
giamài  ì  Ma  guidato  da  queflo  federato 
d'Jdonèos  da  queflo  S  enfio  ribaldo^  come  pò- 
teuate  nonacconfientirc^  ì 
tdOo  B^baldos  gg*  federato  fiei  tà^  Feffeoney  Ciar-^ 
latano.  Corpo  fantafìicOs  chi  tipenfii  d’ef- 

fere  ì  ^ndro  è  Signore  di  libera  uolontà , 
di  Ubero  p  terCy  gli  è  piac  iuto  di  far  così 
UQgliy  ò  nò  s  bifogna  che  tu  ci  flij  :  fe  non 
Tfuois  ecco  la  fìrada  pià  larga ,  che  non  hai 
tu  l’opinione  ,  &  la  fronte .  Ciuettone  in-- 
[olente  ;  nafo  da  far* uno  fcabdlo  al  feder 
di  Diogene^, 

fAnd,  Sta  unpoco  queto  tu .  Fronimo afcolta .  Io 
fon  di parercyche  tù  C inganni  in  queflo  par-- 
ticoUre  di  Martano,  perche  neramente  fap-- 
pi,  che  egli  è  di  gentihjfma  conuerfatione, 
fro»  *Ah  Signore ,  quante  uolte  u’ho  detto  io,  che 
fatto  quefii  fiori,  fotta  quefìe  uaghe^Jis  flì 
nafcojìa  la  ferpe,  &  il  uelenc  f  Jo  per  mè  vo 
io  poffo  patire, nè  lo  patirò  mai;et  fin  da  bo¬ 
ra  mene  uado  à  piangere  lanofira^  &  Irtà 
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tnla  in  felici ffima  forte^, 

Ido.  Và  come  andò  ‘Plinio  fnU  Vefuuio  ;  nè  fe  nc 
uegga  mai  piu  fumo^nè  cenerei. 

^And.  Coflui  non  credo  affé  y  che  fi  dijcofli  in  tutto 
dalla  ragione ,  perche  il  parer  fuo  mi  è  riu^ 
feito  fempre  fedele, 

ìdo,  Patroncy  mi  farefie  dare  del  capo  per  le  mu^ 
ra  con  queHa  uoflra  perpleffità  .  Ditemi  di 
gratia ,  Fronimo  non  è  quello,  che  da  tutti  è 
intefoper  l' Intelletto y  feruitor  vofiro  eguale 
menteycome  io  ^ 

'^nd.  SÌ. 


Jdo,  Bora  afcoltate  ;  non  fapetCyChe  egli  tutto 
quello  y  che  ha  di  buono ,  tutto  lo  riceue  dro 
me  y  che  fono  il  Senfoy&  che  s  io  non  gli 
fomminiflraffi  il  modo  del  feruircyfe  ne  re- 
iìerebbe  appunto  come  una  tauola  rafa^, 
nella  quale  non  fia  dipinta  cofa  alcuna  ì 
Horafe  quefìo  è  ueroflafciando  Hareognal 
tra  confideratione  per  adejfo  y  dato  ,  che  egli 
operi  fempre  bene  ,  egli  opera  per 
mio.  F amicitia ,  che  hauete  prefa  con  Mar^ 
tano  y  è  fiata  à  perjuafione  ,  &  per  opera 
mia .  Mora  perche  hauete  à  dubitare  di  non 
far  bene  uoi  col  mei^  mio  y  poiché  egli  con 
-  riflefio  me'^^  ( fecondo  uoi)  opera  fempre 
bene  ^  Signor  mioyattendete  all  incomincia^ 
to  :  laf  :iate  gracchiare  queflo  feieperatone  y 

€  2  perche 
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perche  dì  quanti  che  hauete  in  cafa^  al fìcu^ 
'  ronon  haurete  alcuno  contrario  ^fe  nonco^ 
^ui .  Et  per  un  animaluccio  petulante  à 
quejìo  modo  uorrete  confondermi  fofpeu’^ 
dere  le  uoHre  confolationi  i  mi  marauiglm 
di  uoi. 

Zénd,^ffè,che  tu  dici  il uero^ 

SCENA  Q^VINTA. 

EfticOjAndrOjIdonèo . 

« 

BJìL  Vanto  flà  il  Signore  à  ritornar 

l  mane^  eccolo  qui  appunto* 

bacio  la  mano  di  V,S, 

\And.  %A  Dio  Enico,che fifa  ì 

lo  me  ne  ueniuo  adeflo  per  incontrarui y  per- 
che  l* bora  hormai  è  tarda ,  fete  afpettato 
in  cafa  con  eflraor  dinar  io  de  fiderio, 

\And.Et  perche^ 

Oh  Signor  ci  è  Martano ,  chefà  un  fracaflo 
di  allegre'gTta  il  maggior  del  mondo, 

^nd, Manano  ì [enti  Idoneo, 

Jdo,  Elofapeuoio. 

*And.  Et  che  dice  Fifa  > 

Eft,  Fifa  Signore,  è  fatta  tutta  fua  ;  Zoi  non  sa 
fcoflarfegliyl  cornino  trionfa^  &  in  fine  tut¬ 
ta  la  cafa  giubila, 

^nd. 
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0  gratì^ìtna  nuoua,  che  mi  dai ,  Epico  mio, 
bora  andiamo. 

Eft.  indiamo, &  doue  è  Fronimo  ^ 

^nd.  Fa,  che  Idonèo  te  lo  dica ,  ch^io  non  vò  per^ 
derpiù  tempo, 

Eft,  Idoneo  doue  è  Fronimo  tuo  ^ 
ìdo.  Il  malanno,  che  lo  [confonda.  Fratello ,  que^ 
fta  mane  uolendo  io ,  che  fi  facefie  quefta 
amicitia  di  Martano ,  lo  feci  lafciare  dal  Si^ 
gnore  alle  fcuole  con  buona  occafione  ;  bora 
ritrouatici  poi  per  [rada,  &  ìntefo  il  fatto 
ha  cominciato  à  flrepitare  ,  ^  h abbiamo 
hauuto  quaftà  graffiarfi  gli  occhi,  con 
yna  di  quelle  fue  afrattioni  ordinarie ,  ci  ha 
piantati  come  barbai  anni,  che  scegli  hau*’jfe 
Àa  far  meco, ti  prometto, che  gli  infognarci  di 
trattare, 

Efl.  Bora  su  vadafene alla  buon*hora,^  entria¬ 
mo  noi ,  che  egli  è  bora  di  feruìre,  &  è  ben  il 
douere  che  l'Huomo  noflro  patrone  colendo  fi 
trattenere  col  Toccato,  non  fi  ferua  deldln^ 
telletto. 


Il  fine  del  prim  o  Atto , 


ATTO  SECONDO. 

SCENA  PRIMA. 

Fronimo. 

L  cono  [cere  non  pur  l'obligtx 
della  mia  fermi  u  con  ^nàro , 
ma  li  cotìàìano  bifogno^chc^ 
egli  tiene  di  mèy  fàche  io  mi 
riconduca  al  uederlo ,  oltre  quello  che  mi 
inuitaua  la  nuoua  inafpettata  di  poco  fa.  Et 
il  uedere  in  fine  il  p  onero  patrone  dato  fi  af- 
folutamente  in  preda  di  Idonèo ,  non  mi  la^ 
fcia  poterlo  ab andon are  affatto  y  mafiima-- 
mente  per  oppormi  à  colui ,  feruo  ben  necef- 
fario  nel  feruitio  fuOy  ma  infedele ,  leggiero , 
corrottibikyt^  ripieno  di  mille  mancamenti 
indegni  delTofficiOyche  tiene.  Miferia  grande 
è  certamente  di  ciafcuno  di  quei  fignoriyche 
accecati  da  occulto  intereffe 'di affetto  y  la- 
fciano  dominarli  da  feruìtoriuili ,  commet¬ 
tendo  incautamente  nella  loro  difcretionc^ 
thonore  la  propria  uitOL}.  Ma  foprrL» 
ogn  altro  bernrìfdiaffimo  fei  tu  Mndro  , 
che  hauendo  fauoreuole  la  lS(aturay  obedien 
te  il  Mondo ,  obligata  la  Vita ,  aperto  il 
Cielo  y  f ubar  dinate  tutte  l' altre  creature ,  ti 

lafci 
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lafcìmif'eramete  cattiuare  dal  Senfo^^  tan 
to  oltre  ti  porta  la  fua  fallace  perfuafwnc^, 
che  à  tutti  gli  altri  ftruitori  y  à  tutti  gli  al-^ 
tri  configli  chiudi  l' orecchie ,  à  Itifolo 
accori fmtiy  &  obedif r/.  Tote  fi*  io  e  fiere  al-- 
meno  cosi  crudele ,  che  da  tè  ri  folti  f  fii  à  par^ 
firmi  per  non  ueder  nella  rcuìna  tua  la  per- 
ditione  di  tutti  noi .  Ma  non  io  pvfio  fare  ; 
perche  sò  ben* io  y  che  rimanendo  tà  fer^^a 
JntellettOyfen'^a  il f  deliffmo  Trommotuo  ^ 
refi  con  (quella  federata  guida^  tfpcfto  all' in 
fidie  del  Teccato ,  te  ne  corri  precipitofo 
alla  gran  foce  deW  inferno, 

SCENA  SECONDA. 


IdonèojFronimo. 


Ido. 


0  ueduto  Frorùmo  dulie  fentHre 
,  del  cortile ,  credoy  i  he  fe  ne  uerga 
Wlr  per  pranfare  ;  uogUo  tr attenerlo 
appaga  ,  pigliarmi  un  pe'^gT^o 
di  gufo  de*  fatti  fuoi,à  Dìo  Frenimo  yfete 
piu  in  colera  ì 

fro,  Idonèoy  di  gratta  non  mi  dar  piu  pena  di 
quellaych*io  mi  fento, 

Ido,  0  come  fei  fantafì<co  alle  volte  ^  io  non  so 
quello ,  che  t*  babbi.  Mi  parrebbe  il  douer 
ihetù  attendi fii  à  uiutre ,  che  non  uolefii 

C  4  fi, per 


V 
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fiiper  pìà  di  qudlo^  che  ti  bifogna,  majfma^ 
unente  in  Corte,  -  \ 

Tro,  Tà  dici  appunto  quello^cheio  voleuo.Tarti 
forfè  y  che  in  queflo  fenùtio  procuri  di faper 
pià  di  quello ych e  mi  fi  contienga  ^ 

Ido,  ,A  me  par  di  sì  ;  perche  fe  tu  fei  Segretario^ 
che  ti  occorre  di  voler  fare  il  maflro  di  crean 
^  5  il conf ultore ,  in  fomma  porre  il na^ 

fo  (  come  fi  dice )per  ogni  buco  ì  Da  quefla 
(  curio fitày  fratellOynafce  quella  pena  y  che  tu 
patiti  non  per  caufamia, 
fro.  Fedi  idonèoyhabbipatkn':^  advdire .  Hai 
pranfato, 

Ido.  Si  ho. 

Jro,  Hora  dunque  buon  prò  ti  faccia:  io  non  me 
ne  curo ,  fi  ad  vdire;  E  vero ,  ch'io  fon  Se^ 
gretario ,  &  che  dourei  quanto  à  queflo  pefo 
attender  folamente  alle  cofeappartenentiglis 
ma  dimmi  non  fai  tà ,  che  ejfendo  fuccejfo 
Eflico  per  Maggiordomo  y  io  ho  da  entrare 
medefmamente  per  Al  afro  di  Camera  y  ri^ 
tenendo  il  carico  della  Segretaria  ^ 

Jdo.  lo  lo  so  y  perche  tale  fu  l'ordine  del  padre  di 
^ndro,quandOyC'he  gli  ftce  la  famiglia. 

Ero.  Hora  fe  quefo  è  vero  ,  comepoffo  io  patire, 
di  ucderCy  che  Manano  fi  ft a  intrin ficaio  in 
cafa  f perciò  thè  fon  fcidro ,  che  egli  farà  siy 
che  l  Odo  fratello  fuo  entrari  nel  luogo 

mio 
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mìo  della  camera  ;  &'  introdurrà  al  feruhio 
del  fignore  cfuelli.che  più  gli  piacer  anno, Tar 
ti  però  che  queflo  fia  il  douere  ^ 

Ido,  Quanto  penetra  cofiui,  &  come  domene  lo 
sà  ^  lo  j  Fronimo  mio,  quando  queflo  fofìe 
(  che  non  lo  so )  credo ,  chedourefli  bauerlo 
per  bene, 

Fro.  Ter  bene^  ò  que^o  nò  ;  perche  oltre  chc^ 
ci  và  della  mia  reputatione  ft  tratta  dellrt 
faluegp^  del  Signore  ;  alla  quale  ,  come  f  ?r- 
uitorcj  di  nera  lealtà^  mi  fi  conuiene-,  &  fon 
obligato  di  foccorrere ,  cS"  di  prouedere  in 
quanto  poffo, 

Jdo.  Io  non  Fintendo^non  sò  doue  vogli ferire  con 
quefla  faluegga. 

Fro.  Idoneo  fo  ti  dico,  che  fe  .Andro,^  voi  tutti- 
che  gli  fete  intorno ,  vi penfafle  di  hauer 
ritrouata  la  felicità  vofira  in  quella  cafa  di 
Fifa ,  &  d'Icomèno  ;  &  che  Zoi  fia  quella 
Vita ,  che  s' è  preparata  per  Andro,  voi  u*in- 
gannate.Terche  da  quello, che  ne  sò,Zoi  non 
é  per  altro  ordinata  ad  Andro,  cheptrvno 
trattenimento  temperale ,  fino  à  tanto ,  che 
medianti  le  opere  fue  buone  poffa  peruenìre 
à godere  quella  Beatitudine  eterna,  che  gli  è 
predefiinata  da  Dio  fuo  Tadre,  per  gratta 
fpeciale  della  fu  a  mifericordia. 

Jdo.  Eccoci  alle  prediche,  &  che  ne  fai  tu  di  ciò  ? 

FrOo 
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frù.  Io  Io  credo,  ^  quefla  fede  eh* io  ne  hoysò  che 
èy^era,  reale,  perche  io  l*  ho  con  firmata 
da  ottima  parte;  &  per  mè  fiefo  ti  affermo, 
che  quella  Zoi  intanto  deue  piacere  ad 
drO)&  può  apportargli  diletto  in  quefia  ca-~ 
fa-,  quanto  che  fe  fi  penfa  di Ufciarla  ,  ^  di 
non  curarla  punto;  angi  che  per  quefia  fola 
via ,  può  godere  Cheredità  del  fuo  gran  pa-^ 
dre  Iddio. 

Ido.  Vuoi  che  ti  dica  il  uero  Fronimo  i  d  mèpar, 
che  tu  impa'^fea;  tu  dici  certe  cofaccic^, 
che  io  per  mè  me  ne  vergogno  ad  vdìrle. 
dunque  Zoi  non  è  queW ultimo  finedicoJS^ 
tento,  à  che  deue  arriuare  ^ndro  i 

Fro.  Signornò. 

Jdo.  0  vaiti  à  far fcongiurare'pouerello.  Io  cred® 
quello,  cheuedo,  &  mi  confermo  delle  cefi 
con  refperienga. 

Fro.  Ft  per  quefìo  fei  Senfo. 

Jdo.  Ft  per  quello  piace  il  feruitio  mìo  ad 

dro,  d  Fifa,  à  Icomèno,  d  Zoi,  <&  à  tutta  la 
cafa .  Corpo  del  mondo  non  so,  quando  com* 
parifco  con  le  viuande  mie,  io  vedo, che  ogn 
unogiubila,  elp'  che  mattina,  et  fera  s'hd  hì’^ 
fogno  del  mio  feruitio ,  non  sò  intendere 
fefoffe  (  come  tu  dici )  quefio  fiato  tranfito- 
rio  ,  che  quefia  cafa  di  Fifiafoffe  cosìabon-^ 
dante,  così  cara,  &  cosìdilettofa. 

Fro. 
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fro.  Quelle  uiuande  fon  neceffarie  certo  ;  màpèr 
trattenimento, 

2  do.  Et  io  ti  dico  che  fono  il  nerbo  principale. 
Ero,  Tà  E  inganni  affé  Idonèo.  Odi  non  fai  tà 
quante  uolte  m  hai  fatto  uedere  diuerfe  co^ 
fé,  che  non  conofcendole  tu  fio  te  le  ho  dichitt 
rateì^  che  tù  ftefio  hai  confejfatoycome  di- 
ceno  io  ^  non  fai^che  io  per  quello  effetto  bo¬ 
ra  fon  pr  attico  J)or  a  fpeculatiuoyhora  agen- 
t€yhorapGjfbile, 

Ido,  Lo  sòylo  sòjma  qmflo  che  importai  fon  chiri 
bigTffyfon  fanta/iicherie;  non  fempre  Eindo- 
uiniyfiglio  mio.  Et  fappiy  che  fpeffo  fpejfo  con 
quefle  tuetransformationi  mi  fai  uenìredì 
frane  fantafteypercioche  quando  feipoffibi- 
Icyrni  darebbe  L animo  di  conduni  à  una  im- 
poffibilitd  tale, che  ti  uorrei  far  bere , 
f chiare  tutto  in  un  tempo ;quando  fei  fpecu- 
latìuoy  ti  uorrei  far  di j correre  alla  digiuna  il 
modo  di  congelare  il  Mercurio  ;  quando  poi 
fei  pr  attico ,  uorrei  che  te  ne  andajfi,  colina 
Mula  del  Vrotomedico  j  quando  agente 
mi  darebbe  f  animo  ancora  di  farti  bacuh 
nodofo  diuentar  un  bel  patiente  ,  che  ti  uen- 
ga  il  canchero, pedantcne  delle  Mufe, 

Ero,  Eccoci  al  di fpr  gp^. all  ingiurie, 

Ido,  0  uìen  qm:  %  chepìropofito  tante  difiintionif 
tante  fanfaluche  ì  tù  mbrogliarejii  la  linea 

retta 
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retta  a  ì  Geometri.  Dimmelo  uoglìo  cogliere 
affé. ogni  pote:i^a  non  fi  deue  ridurre  all  attoì 
Fro.  Et  chi  non  la  sà^ 

Ido,  Dato ,  che  tu  foffi  fino  in  poterrga  i  come  fi 
farebbe  à  ridurti  aW atto  ? 

Tro.^  Bifognarebbe  darti  de  calci. 

Jdo.  Signor  nò^  bifognarebbe  porti  il  bafto  >  & 
poi  che  miportafti  à  quefto  modo, 

Ero.  Eh  ferma  befliale  j  ferma. 


SCENA  TERZA. 

EftjcojFronimoJdonèo. 


Ffl.  H  là ,  oh  là ,  che  fate  f*  ferma  Ido^ 


K  nèo ,  che  vuol  dire,  mefle  baie 
I  nella  frada  ^ 

Efìico  mio,  ohimè,  ch'ì)  ni  fcop-^ 


Ido. 


pio  delle  rifa  ,  hò  ridotto  vna propofitioniL^ 
poff  bile  alf atto  pratticojoò  mofìrato  à  Fro^ 
nimo ,  come  potrebbe  divenir  caualcatura  di 
Sileno. 

EM.  Ehvà^ihe f€Ìpa7gj^Q. 

Ero.  Tu  vedi  lFììco  mio, non  so  che  dirti. 

EH.  Idoneo  và  in  cafa  ,và,  che  xAnàro  ti  dù^ 
manda. 

Jdo.  Bora  su  à  Dio  ,  nuoua  materia  per  xApule^ 


se  E- 
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FronimOjEftico. 


JFro. 


oflui  s' è  fatto  di  già  tanto  infokn 
te  iChe  non  porta  rifpem  ad  alcu¬ 
no  io  in  particolare  fono  Hra 
tiato  da  lui  olir  a  modo. 

Bfl.  Fronimo  mio  ,  tu  fai  molto  bene ,  che  nelle 
Corti principalmete  bi fogna  ualerjì  della pa 
tien'ga;tolleraf  atelloyfeconda  fhumorc^y 
fuggi  il  congrejfo  fuoy  &  dijfimula  quetame^ 
te  gli  oltraggi yperche  in  ogni  modo  tu  fei  per 
efìergli fempre fuperiorey&  fappiyche la  ma 
la  crean'ga  in  fine  increfce  fi  fa  odio  fa  ad 

ogn'uno.Io  non  ti  hò  ueduto  quefa  mattina^ 
che  uuol  dire  ^  dcue  hai pran fato  ì 
Fro.  Io  fon  anco  digiunoy  &  fon  tanto  [atollo  del 
la  pejfimanuoua  di  quefìa  mattina^  thè  que^ 
fio  b  afta  per  [empi  terno  cibo  del  mio  dolore, 
F.H»  Buono  per  miafè;  &  che  cofa  è  quefìa  ^  che 
nouità  i 

Fro.  Ohimèy  non  C auuedi  come  rouina  la  cafa  no* 
flra  in  mano  di  Martano  ,  Cfl  di  Idoneo  ^  del 
TeccatOyCr  del  Senfo^&  no  uedi  .Andro  di 
natura  fleffibile  tantOyquanto  fai ,  che  final¬ 
mente  fi  la  fciarà  guidare  in  tuttOy&  per  tut¬ 
to  da  cofloro  ;  &  così  noialtri  feruitori  di 

tanta  • 
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tanta  fedeltà  perderemo  Fufo  del  ferukio  no 
Fìroja  confiden^t^a  del  Tadrone^  &  la  fperan 
vta  del  beneficio  ì 

TCfi.  Veramente  che  tà  dici  molto  bene ,  perche  di 
già,  per  dirtela  ,  Martano  tratta  di  accomo¬ 
dare  FOtio  fm  fratello  maggiore  y  per  Ma- 
Uro  di  camera  àìMndro  ,  ^  la  Lafciuirij 
fua  f or  ella ,  la  Crapula ,  F  Ine  ontinen%cL^ , 
La  Fraude ,  certe  altre  così  fatte  femine 
correbbe ,  che  feruiffero  a  Zoi  ;  fa  infian'gay 
che  fi  accrefea  il  numero  de* T aggi,  ^  no¬ 
mina  dimrfivhij  fuoi  parenti; propone  iru 
fommamefte  cofe  nuoue,  &  particolarmen 
te  yuole  alterare  grandemente  le  cofe  della 
Tauoia, 

Wro,  Et  cornei 

E  fi.  0  ti  dirò .  Già  fai  che  Idonèo  è  amicijfimo  di 
Martanothoraeffendo  egli  Scalco,  Mar¬ 
tano  ritrouandofi  in  molta  grada  di  MndrOy 
per  metter  fi  innann^ì  arnbidue  quanto  poto¬ 
rio  V  Hanno  incroducendù  copia ,  glt  yfo  nuo- 
uo  dì  uiuande, delle  quali  conofeo  io, che  tutti 
refi  ano  finis f^t  ti,  &  fpecialmente  Mndro, 
^  dopò  que  fio  credo ,  che  facilmente  confe- 
guiiaramo  anco  tutte  le  altre  alter ationi  fud 
dette  della  famiglia, 

Ero.  0  rouma  irreparabile ,  ò  miferia  inafpet- 
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Ejlv  Fifiay  tà  fai,  che  è  liberaliffima ^  Icomèno 
fplendido  fopra  modo  ;  I01  d’/perìfapoi  fldin 
mano  della  Fortuna  ;  lacuale  come  comin^ 
eia  à  dare-,  non  ha  ritegno  alcuno  ;  in  manie^ 
ta,  che  la  cucina  noflrafà  faconde  fen^a  j?- 
ne  ;  il  fuoco  del  de  fiderio  arde  à  tutte  labore , 
c7  Luffa  y  C^r  l'appetito  cuochi  efquifitiffi’- 
mi  non  attendono  ad  altro  ,  che  ad  inuentio- 
ni  di  uarif  condimenti  ;  ^  così  fratelloy  ut’- 
digli  bonari,  le  rìcche'7^,  ifauori,  le  deli- 
tie.gli  agi  ,  le  pompe ,  le  gratie,  ^  tutti  gli 
altri  cibi ,  &  uiuande  delia  capa  noHra  ac- 
commodate ,  ufate  tutte  à  capriccio  di 
Martano,^  dldonèo  con  fatkfattione  cer¬ 
tamente  di  ognuno;  perche  in  fine  Pabon- 
dan;^ ,  &  la  genero fnà  piace  poi  nel  gene¬ 
rale  à  ciafeuno, 

¥ro*  E  uero  ,  ma  ohimè, che  per  P abondan^^yf^ 
per  la  fouerchia  piena  delle  acque  rirforT^an- 
doft  i  fiumi  ;  fatti  rapidi  poi ,  rouinofi 
fuor  d^lPufato  loro ,  portano  feco  quanto  in¬ 
contrano  ,  formontano  le  proprie  rìue ,  alla¬ 
gano  i  contorni ,  eìr  riempiono  il  paefe  circo- 
fiante  di  horrida  bruttura ,  &  di  fpauento. 
Così  qucHa  abondanT^ ,  E  fico  mio  ,  troppo 
impetuofa,  troppo  fregolata.uoglia  Diòiche 
trapajfandoi  confini  del  giuflo ,  ZT  dtuho- 
tteflo ,  non  confonda^  non  diforduu  ancora^ 

tutta 
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tutta  quefla  nobilìjjima  &  fclicijjima  cafao 
Zoi  di  grafia  coms  flà  ^  che  dice  ì 
Zoi  flà  contentìffima ,  &  piu  bella  che  maiy 
inquanto  à  noi  tutti ,  credimi  cerio ,  che 
ella  rie f ce  ad  ogni  bora pià  cara ,  &  più  gra-^ 
tiofri^. 

Irò,  La  belle‘2^'^  fi  dice  communemente ,  che  è 
proportìone  ;  mà  perche  quefla  proportione 
fi  deue  intendere  non  foto  quanto  alle  partii 
^  à  i  membri  delle  creature  ,  mà  quanto 
alT affetto  del  riguardante  ancora;  di  qui 
auuienCy  che  rimirando  voi  la  Fita\  guar¬ 
dando  queHa  Zoi  con  gli  occhi  del  piacere  y 
CF  proportionando  gli  affetti  ‘i?oflrialle  fue 
conditioniylapublicatej  &  la  tenete  per  così 
bella  ;  Mà  [appi ,  eBìco  mio ,  che  ella  non  è 
tale,  qual  uoi  vi  credete, 

EH*  Comefifiay  ionon-vò  flare  à  contenderei  y 
Jpronimomioy  attenderò  àviuer e  y  c^fferui'^ 
re  y  eir  vada  il  mondo  come  fisà .  Mà  chi  è 
queflo  ^  oh  egli  è  M/knéoper  mia  fèy  &  non 
poffo partirmi ,  perche  digià  mi  hà /coperto» 

Ero.  Hai  negotiofecoì 

Efl.  'Llpn  ioy  mà  poiché  viene  alla  volta  mia, fa¬ 
rebbe  mala  crean'xa  lo  sfuggirlo. 

Ero,  E  vero  :  refla  dunque ,  eh'  io  me  ne  entrarò 
à  ueder  anchfo  k  mi  ferie  deWbuomo. 


SCE^ 
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SCENA  QVINTA. 


Adenèoj  EHico. 


è  murari  p€':i^o,  che  non 
'  ci  fiamo  uedtdti.  Dio  ti  feliciti  ftryp 
pre .  Io  mi  rallegro  molto  delle  tue 
confolationi,  . 


£fl.  Et  dichei 


Di  che  h  nel  nuouo grado  dì  Maggiordomo  di 
Mndro  ;  & principalmentOyche  fottodi  tè  s* 
hahbia  ad  allargare  la  famiglia-,  &  à  uiuere 
p^à  lautamente^che  non  fi  fuceua  già  in  tem-r 
po  della  Tueritiayg^  della  Gioutntà. 

Eft»  Io  ti  ringratio  quanto  pofo  ;  ^  piaccia  à 
Dio  i  che  quefla  fia  ocoajione  per  poter  gio- 
uare  ,  ^  far  feruitio  a  tè  y  thè  lo  farò  coru» 
molta  prontegga  .  Et  perche  appunto  ftiar 
moycome  tu  dici  fui  dar  rafìettamento  à 
molte  cofe  della  Corte ,  è  necefiario  che  tà 
mi  dij  liceriga.  Ohimè  non  è  poffibile  ftarci 
appreso;  neramente  non  fi  può  patirlo  ;  & 
fe  Mndro  per  auuentura  mi  uede  fecoy  fon  ro 
uinato» 

tAft,  FermatìyEftico  y  di  gratia,  perche  per  cofa 
che  importa  grandemente ,  me  ne  uèniuo 
appunto  àritrouani.  j 

Eft*  Etche  Horreftiì  dìpreftoperuita  tua, 

D  Mft, 
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Tratello.haiàafaperey  che  fra  tanti  altri  ^ 
%hemmnoin  queftacafa  y  io  mai  ci  hòpo^ 
tuto  batter  luo^o  fermo  ;  perche  conqfciutQ 
da  tutti  per  nnfermitày  ogn'momi  hà  fug¬ 
gito  y  &  fe  pur  tal*hora  ci  fono  entrato  in 
tempo  de  gli  altri  Maggiordomi  ;  io  ne  fono 
anco  flato  fcacciato  con  molta  t4Ìolen'ga»H9 
ra  che  ci  fei  tu  per  fon  a  più  di f creta, 

£.fl.  Io fratello^fon feruitore ,  non  poffo  difponer 
della  cafai  [appi  che  hi  fogna,  eh*  io  facci  ol» 
quelloychemi  uien  comandato  ;  non  occorre 
trattare  con  rncy  à  Dioyà  riuederci perche  hò 
che  fare  afiai, 

l/^ft.  Ferma  di  gratia .  Bora  dico  che  et  fei  tu  di^ 
fcreto ,  cioè  nell* efequire  quello ,  che  ti  fari 
comandato  yuoglio  al  ficuro  hauerci luogo 
ancb*iOy  majfimamente  hauenàoci  ad  entra¬ 
re  rotio  fratello  di  Martano ,  i  uitij  fuoipa 
rentiy  la  Lafeiuia,  &  tant* altra  gente  nuo- 
ua  y  con  la  quale  foglio  mefcolarmianch*  io , 
&però  neceffariamente  bifognaychio  ci  uen 
ga,  HÒ  uoluto  perciò  fartelo  fapere^  ^  au-r 
mrtirtiy  che  quando  uolontariamente  io  non 
fia  accettato  ,  io  mi  ualerò  al  ficuro  della 
for'^  y  &  di  quei  me^:^  più  faftidìofi ,  ch^ 
io  potrò. 

Mft.  Della  for^  f  ò  que  fta  sì  che  è  bella  da  udi¬ 
re,  Fratello  mio  ^  non  trattiamo  di  que  fto^ 
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perche  non  ti  riufcìrà ,  Se  tu  pi  noi  ^ftenèo 
far  altra  rifolutione^  farà  megli  o  per  téy  per 
(he  tà  fei  irthahile  al  feraitio ,  tM  fei  dìpre^ 
fen'^a  infelice  ,  doue  uai  non  fol  a  non  ferui, 
tnà  riempi  ogni  co  fa  di  difturbo,  di  afflìt-^ 
tionCy  &  U  fola  nome  d^Jnftrnrità  per 
ftejfo  tifa  cdiofo,  K^è  deue feruh'ti il  dne^^ 
cjucUi  ci  uè ngono  y  dunque  bifog  nayche  ci 
fia  anch'io;  perche  quelli poffono  feruirCy  ^ 
dilettare  la  caja  ;  là  doue  che  tu  ridali  uno^ 
nè  all'altro  di  quefti  puoi  concon  ere  ;  mà  Jì 
bene  aU'oppofito  impedirCyCt  difgujìare  ogni 
(ofa, 

\Aft.  Come  fi  fia ,  luogo  uoglio  certi ffima;  &  ecco 
^ndro  che  uiene;in  qualche  modo  Jon  hoggi 
per  appricarmegli  al  ficuro» 

Eft*  *^fpetta  un  poco ,  affetta  ^  non  conere^così 
à  furia, 

SCENASESTA, 


^nd. 


Andro  Jdonèo,  Eflico, 

Ad  eneo, 

Donèo  y  bora  ben  conofco  io  da 
doueroy  che  fen^^a  Martano  ncn^ 
poteuamo  intieramente  goder  la 
fplendide’S^ay  dir  la  celebrità  di 
^uefta  cafa  ;  à  che  giouarebbe  l' inde ftJfiL 

D  z  libe^ 


:  -  ATTO 

iiberalità  di  Fìfia  f  la  genero  fa  grandeg^ 
d'Icomèno;  la  diletto  fa  belle'^^i^a  di  Zoi  mia 
feni^  dìlun^  à  chemi  feruirebbe  fejferc^ 
lìuomo  deftinato  padrone  di  tutte  le  co 
-create ,  non  haueffì  ad  u far  le  d  commor- 
•do  y  &  fatisfattion  mìa  ?  &  come  pofsaa 
con feguir  quefto  ufo  commodo ,  &piaceHO-~ 
iefenga  Martano  ì  co ftui  fenga  alcun  dub^ 
hio  à  me  par  y  che  fia  megg^i&  inftrumenw 
^oltoproportionato  della  nera  felicità , 
ciofta  che  egli  con  mirabile  artificio ,  angi 
con  fenfibile  efperienga  mi  trattiene  nelloL» 
fola  dilettatione ,  nel  folo  compiacimene- 

■to  delle  co  fé,  che  io  ueggo;^  mi  fà  fcordare 
affatto  ognipenfiero ,  ogni  cura ,  &  ogni  no¬ 
ia.  il  che  y  quando  non  fia  quel  fommo  bene  ^ 
che  con  anfa  così  foUecita  fi  uà  cercando  9 
uoglio  credere ,  che  fia  impoffibile  il  ritro- 
uarlo  altroue .  Son  rif  ')luto  però,  che  accet¬ 
tiamo  liberamente  al  feruitio  di  cafa  tutta 
quella  gente,  che  egli  ci  propone,^  che  atteri 
diamo  à  uiuere,  &  accumulare ,  quanto  pik 
fi  può  delitie  à  delitie-,&^  confolationi  à  con- 
folationi.  Ma  ohimeychi  è  quello  ,  che  è  eoa 
Eftico  ì 

Jdo.  M  me  pare ,  Signor ,  che  fia  quello  f gratuito 
di  Mftenèo  ^  uedrete  Signore  ,  che  uorràfav 

ibrido 
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"^nd.  Da  uéro.che  egli  è  lui;  ihimé  i  ni  sè  agghiac 
ciato  in  un  certo niodo  il fangm?; chiama  uris 
poco  EflicOj&  didcoluiy  che  fi  fermi, 

Jdo,  EHicOyil  Signore  ti  chiama;  e$  ^  uoigetilhuo 
mofermateui  un  tantino  in  dilparte.uè  cefo 
da  guardar  le  fiche  da  i  Va  feri. 

Efl. Signor  mioyche  comandate  ^ 
xAnd.  che  co  fa  vuokyche  dimanda  colui  d 
Efl.  S ignor\egli  è  rifolutOyper  dirti  eia  in  una  pa¬ 
rola  ,  di  uoler  trattenimento  vn  cafa  uofira. 
And.  Meco  trattenimento  d  ò  quefa  sì  che  fareb 
herifolutione  conforme  al  bj fogno  noiìro, 
che  in  questo  tempo ,  che  fiam  0  per  iiìabilirc 
ma  perpetua  ccnfolatione  tnì  nohu'introdn 
ceffimo  C }nfermità;digli  da  parte  mia,  che 
fe  ne  uada  doue  €  fiato  fin  bora ,  ^  che  non  fi 
accofii  a  queflo  TalaT^o,  per  quanto  tien  ca 
ra  la  ulta  fua.  ^ 

EH.  Signore,horhora  glie  l* affibbio. 

Jdo.  '  0  guarda  bel  pafia  tempo ,  che  ciuiene  per  i  ^ 
piedi. 

E  fi.  AfieneOyho  fatto  l  officio ,  che  tu  defideraul 
con  Andro:  egli  dice  rifoìuN  mente, che  tene 
.  "Padi  alla  buon  bora,  che  per  quanto  fiimi 
la  Ulta  tua,non  t  accofii  dtp  e e^li  fi  trouéLj , 
Afl.  CÌJÌo  non  me  ci  accofii  dè  adf  ffo  lo  uedrai 
tu,^  quanti fete ,  Andro , dici  da  dcuero  di 
nonuoleimi  tecod 


Come 


A 


'Jind.  Comes"  io  die 
tene  quanto p 
Borasi,  che 
7:a,&  loffie 
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0  da  douero  f  uattene,  &  uat^ 
rima, nè  tardar  punto» 
doue non gioua  la  piacemle^ 
'o Maglia  la  uiolen'ga» 

^nd,  »Aiuto ohimè,, ohimè» 

Jdo»  Lafcialo  rihà^  Ido  ;  ohimè,  che  m"hà  morto  il 
tradii  or  (LJ!»  ^ 

jEy?.  Lafcialo  cane  ;  aiuta  Idonèo,  che  fai  ì 
Jdo.  JSfon  poiìo,cìi}'io  fon  morto, ohimè, ò  maladet 
ti  calci  ^ 

JE,fl.  Fuggjte  .Andr  o  ,■  hor  ihe  fete  libero. 

%Afl»  Libero  sì»hor\  hor  lo  uedrai, che  poco  ajfègli 
giouerà  il  fHg^\  [ire» 

EH»  chi  direbbe, ih  e  co  fui,  thè  tnojlra  di  nonpo^ 
ter  regger  fi  in  pit  di, habbia  cotanta  for^ì 
Jopermè  fon  paio  meno, che  flroppiato» 

Jdo»  Et  io ,  mi  fra  f  nè ,  non  pofio  aiutarmi ,  m"hk 
dato  COSI  fìera'ipercofjd  con  quei  calti  beftia^ 
li  che  fefufjè  fi  aro  unfrifone  nonpoteua  far 
mi  peggio  0  \  mi  fio  me ,  gjr  che  incontro  è 
fato  quejìo  ì  £  flico  fratello ,  io  miti  racco-- 
mando. ^hdro^  fe ri  è fu<igito  ^ 

Efl.  E  fuggito  sKma'  colui  lo  feguita,  gir  dubito , 
ihefe la  coglie, i^o  trattard  molto  male.  ^ 
Jdo.  0  di f grafia  inaspettata  ;  bi fogna  farlo  fa-* 
pere  m  cafa,  per  che  Jipofia  mandare  adaiu-* 
tarlo. 

Ef.  E  uo  appunto  Fij  fa, eh  e  fene  efee, 

se  E- 
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SCENA  SETTIMA, 
Fifia.Icomeno.Fronimo. 
Eitico. Idoneo. 

Tlf,  HE  fifa  qui  Eflico  ?  et  tu  1  donili 

I  che  co  fa  hauett^  ^ 

Ido,  Signora  ,  eh* io  fon  rci//- 

nato . 

2co.  Et  perche  ?  che  t*  è  inter uenuto  ?  Eflico  che 
cofa  è  quefla  ^ 

Efl»  Signorey  fappiate,chepocofà,e/f-nd*io  qui  in  . 
sìrada  fui  fopraffalito  da  ^fìenèo ,  fapete  g 
da  quello, 

^  ,  / 

Ico,  Sappiamo* 

Ejì.  Et  mi  cominciò  à perfuadere,  ch'io  lo  accom 
modaffi  in  cafa,&  negandolo  io  apertamen-^ 
tey  &■  in  quejìo  foprauenuto  ^ndro  ^  intefo 
tutto  ciò^me  gli  fece  dir  e, che  non  deuejfepen 
faruì  in  modo  alcuno  :  per  la  qual  cefa  egli 
auuetddof  ?g!i  addojjo ,  percojje  di  primo  co* 
piedi  ccsìfieramece  idonèoyche  tetaua  d  aiti 
tarlojchs  l  pouerino  je  ne  fià  come  uedete^  * 

Ero*  Meritamente* 

1  do.  0  che pojfì  far  la  morte  di  Orfeo, tu  ancora  ci 
fii  d 

Efi.  Cosi  efend'wrepiato  folo  in  foccorfo  di 
dro ,  tanto  feci,  che  egli fcioltof  untanmio 
dalle  mani  di  quello  indiauolato ,  fi  diede  à 

Z)  4  fug- 


fa^glreper  quéfta  ftrada;et  in  fine  non  potè 
dolo  io  ritenere^  gli pofe  dietro  con  molta 
furia ,  &  fejo  arriua  ,  dubito  molto  di  lui. 

Fif.  K/ihmifira  mè,&che  fifa  adunque  che^ 
non  io  feguìtìamo  ì 

Eft,  Signora ,  lo  uoleuo  uenire  à  chieder* aiuto  in 
fa, per  che  fappiate  eh*  io  no  bafto  foloy  per 
chi  queir anim aiaccio y  che  par  così  una  fan^ 
tafmayhàfoYT:^  taUy  che  baftarebhead  atter 
rare  i  Gigantìynon  che  gli  Huomini. 

Jco*  Sà^  che  fi  fai  feguitiamolo ,  che  ftrada  hà 
prefo  i  FiJiajentrate  uoi  Madre  mia  in  que^ 
fio  mentre  in  cafa. 

Fif  Tgp;  entra  pur  tùy& porta  quefta  amar iffi- 
rna  nuoua  à  Zoij&  à  MartanOy  lafcioL» 
cìFiOylafcia  che  la  KJgitura  foccorra  PHuo-^ 
moyche  tu  Mondo  poco  feiatto  à  quefto.Mn 
diamo  E  fico  .  Idonèo  figliuolo  yUattene  con 
lcomènoy&  tu  Eronirno  mio^non  ci  abban¬ 
donare. 

Efl.  Di  quà  Signora. 

se  E  N  A  ottava. 

IromènoyldonèoTi^'onimo. 

JcQ.  adiamo  Idonèo ,  non  dubitare^  o 

Jdo.  Signore ,  eh* io  nonpofiopià ,  mi 

fento  uenir  meno .  0  colpo  tre¬ 
mendo  che  mi  hà  dato  quel  manigoldo  ;hà 

.  t^rfo. 
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perfo^vi  prometto Jn  un  tempo  tutte  lefor^ 
mie. ohimè. 

Fro.  traditore ,  piace  ffe  à  Dio ,  che  tu  foto  ne^ 
patijfi  almeno  ;  poi  che  tu  folo  fei  cagione  di 
tanto  male. 

Jco.  Eh  Fronimo,  per  vita  tua  non  aggiunger  tra 
Maglio  al  pouerino. 

Jdo.  SignerCy  digratia  andiamo  Muntemi  dinan- 
à  cofluii  perche  adeffoyche  egli  mi  vede  co 
sì  mal  concioynon  mi  lafciara  uiuo. 

Ico.  indiamo  :  Fr animo  mioy  feguita  tu  ancora 
i  (jr  aiuta  il  noftro  .Andro  in  quanto  puoi. 
ÌFro,  ^ndateypur  Signore, che  piaccia  à  Dio,ch’iO 
poffa  come  de  fiderò,  &  come  deuo. 

£cco  doue  più  tofto  affai  di  quello ,  eh  io  mi  ere 
j  deuo ,  è  giunto  l  infelice,  miferabil  FluO’- 

\  moS;  Ecco  di  già  confufo  ognun  di  cafa  ;  af^ 

\  fìtta  la  Eiatura,fconfolato  il  Mondo ,  per¬ 
turbata  la  l^ita  ;  ecco  [concertati  i  nuouì 
preparamenti  di  tanti  fola7^,ecco  F amari/- 
fimo  efjito  della  dolce,  ma  illecita  conuerfa-^ 
tione  del  Teccato  ;  che  tra  gli  altri  feguaci 
I  fuoi  mefcolatofi  finalmente  l  Infirmata  hà 
potuto  far^infitlto  cosi  notabile  al  nofiro 
Alndro.  0  Senfo  ribaldo,  fallaciffìmb  Ido- 
nèo ,  Ecco  il  f  ntto  di  così  perfido  feme ,  chi 
j  [occorrerà  F Huomo  adeffo  ^  forfè  l  audacia, 
forfè  la  petulanza  di  quefio  temerario,  li 
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primo  è  pur  fiata  egli  a  cedere  alla  moleni^ 
dell’ Infirmi tà .  ecco  però  comeprefloyla  fua 
lufinghiera  arrùgan'^a  s’ è  conuerfa  in  lan^ 
guida  (jr  importuna  iroce  di  dolore  ;  ecco  di- 
uenute  le  perfiuafiioni  quére  Ufi  ardir  fatto  ti  • 
more;  le  fperani^  di  confo  latiffima  vita,  can 
giatefiin  tormentofo  dubbio  di  nort  creduta 
morte,EgU  che  nella  profferita  mentito  adu¬ 
latore  in  ogniparte  lo  feguiuayeccacome  im¬ 
potente  lo  abbandona  ^  egli  che  sfacciato 
gli  prometteua  indifcretamente  tanto  henèy 
bora  ecco  come  inhabile  all’  aiutarlo  è  fatta 
degnamente  partecipe  d’ ogni  fuomale.  Ma 
che  fio  io  quìrepetendo  à  mè  fìefio  ilpreuedtf 
to  difordinedi  quesìo  fatto  ì  &  differendo  il 
debito  mio  foccorfo  in  tanta  occafione  i  la- 
fcia  Fronimo  il  conftderar  per  bora  gli  ecce f 
fi  del  S enfi)  y  &  fouuieni-,  fi  puoi  y  al  tuo  Si¬ 
gnore  ;che  fe  r intelletto  da  douero  abbando¬ 
na  l’Huomo  in  quefìa  occafione  della  Infirmi 
tàyVano  fi  i  per  la  fallite  fua  ogn  altro potem 
tiffimo  rimedio. 

Il  fine  del  fecondo  Atto 
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SCENA  PRIMA. 

ZoijIcomènOjMartano* 

J  S  E  mi  5  &  qual 
gior  infortunio poteua  foprauB 
ràrvni  adef  o  di  quello  ^ 

Grande  ftn'ga  dubbio  Signa^ 
ra  ,  &  fonila  mia  ,  è  ben* il 
trauaglio  noflro ,  mà  non  è  però  tale ,  che  fiA 
incapace  affatto  di  confolatione  ^  &  che  ci 
fia  interclufo  l* adito  dell* aiuto  ^  &del  JoC’^ 

!  corfo . 

Mar.  S ignora  mia ,  non  dubitate  ^  ohimè ,  troppo 
;  ‘pihà  d* animo  mof  rate  in  quesio  accidente^ 

de!  quale  non  fumo  per  ancora  auuifati  to'- 
sì  dìjìintarnente  y  che  habbiamo  d  negare  à 
noi  fìejfi  la  fpera?iga  del  benc,<&  che  à  i  con¬ 
figli,  &  à  g  li  aiuti  no  fri  non  habbia  da  cede 
re  finalmente  ogtii  finiflro  auuenlt.eio.  pant 
ment  aleni  a*  e ff ere  figliuola  dt  Ila  Jgatura,  et 
foreila  del  Mondo ,  i  quali  per  intereffepro^ 
prio  non  poffono ,  non  hauer  cura  dell* Huo  - 
moperuoHroparticolarrifpftto.  Io, fiate 
I  poi  certiffvmay  che  quando  affetto  di  pietà ,  ò 

I  vincolo  di  amicitia  non  mi  oh  Ughi  al  focror- 

reruì^ 
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remì  xnì  coflringerà  In  o^^ni  tempo  il  propria 
honore,&‘  la  propria  commodità. 

2oì.  ISlpn  è ,  pappiate  y  Icomèno ,  &'  Martano 
mieiy  tanta  la [peranga^i  diio  deuoy  ^^pof- 
fo  hauere  negli  aiuti  uofir lineile  forge  di  Fi- 
Jia  mia  Madre y  nella  mia  fitffa  vìuacitày 
difpoHìffima  à  far  quanto  fi  può  perla  falu-‘ 
,  te  di  Mmdro  ;  cheli  timore  di  non  ejfergli  con 
quefia  occafione  [coperta  grandemente  de-- 
fettina ,  non  mi  fi  attrauerfiin  modo ,  chc^ 
mi  interrompa  il  corfoy  ^  la  credenza  di  ogni 
profpero  fucceffo, 

Jco»  Et  che  defettiper  yita  voBra  potranno  fi  fco 
prire  i 

Mar .  lo  per  mèjìupifco  medefimamente  di  queUoj, 
che  dite, 

Zoi.  Ohimè ,  fapete purcy  ch'io  non  ritengo  altro 
ddla  bellezza  mia ,  della  primiera  min^ 
i  pnfettione ,  che  quefia  faccia  fludiofamente 
ripolna  y  confernata  con  mille  lifciy  ^ 
con  mille  apparenze  :  fai  pur  tu  IcomènOy 
quanto  fi  affatichi  noflra  madre  ,  quanto 
pati  fra  per  mantenermi  quefia  poca  di  vi- 
§la  ;  gr.  fe  col  di/ir  aere  Mndro  dal  vedermiy 
confiderarmi  bene  à  dentroy  [amo  andan¬ 
ti  con  varq  trattenimenti ,  gz  con  infinite^ 
wuentioni  di  diletto  sfuggendo  q  ne  fio  peri¬ 
colo  .  Ma  bora ^donendo  io  per  honefiàdi 
,  crean- 
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^leanx^  ,  &  per  debito  di  ragione  ^  ajjifier 
fempre  alla  per  fona  fuay&  con  quelle  ma-^ 
niere^  che  più  fi  conti  engmo  alla  no  fra  vnio^ 
ne  y  non  foto  feruirlo  di  propria  mano  ,  mei 
compatire  deila  fua  alteratkne ;  come  pò- 
tròyò  comepotrajji  non  if coprir fegli  le  brut- 
ture,  dr  le  ifebife^^t^e  mie  ;  feopertey  che 
fianOy  date  y  che  egli  fi  ricuperi  dalle  mani 
di  ^fienèo  (di  che  dubito  affai)  come  po¬ 
trà  egli  mai  pià  vedermi,  hauendomi  credu- 
\  '  ta  già  in  iflato  di  perfetta ,  eìr  f  dida  beltà^ 

■  &  vedendomi  con  quefla  occafione  ripiena^ 
i  di  così  horridi  mancamenti ye!T  adorna  dì  vn 

Il  .apparente,  ^  fuggii iua  moflra  difailaci/Ji- 

ma  va^ex^» 

Mar,  Zoi  yVoi  di f correte  in  modo,  che  ben  par 
■che di  già  fiate  certa,  che  bilenco  s'hab- 
i  bia  affatto  ridotto  in  potere  il  noflro  ^n- 
dro ,  &  che  Fifia ,  à  cui  fi  troua  tanto  obli- 
gaia  la  Medicina,  nonpojfa  con  P opera  fua 
foccorrerlo  .  E  proprio  di  voi  altre  donne 
il  dubitar  facilmente  ;  &  di  voi  pià  d'ognal 
i  tra,  che  allenata  con  tanta  gelofia  non  ha- 
uete  mai  appena  fentita  alcuna  alteratio- 
ne ,  Signora ,  ripugna  allo  fiato  voftro,alla 
I  grandegp^a  di  Fifia,  &  ddcomèno  vna  opi- 
I  mone  così  abietta,  elr  vnpen fiero  così  baffo, 

I  il  quale  credetemi i  fe  però  volete  confide^ 
i  rare 
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fare  la  ylgìian^^a  della  madre  ,  rcbUgt^ 
del  fratello ,  che  egli  è  ìrnpojfibile  ,  non  che 
difficile  i  che  pofa  yerificarfi  mai.  Ma  dato 
ancora ,  che  ciò  auumiffe  finalmente  come 
prefupponete  y  vorrete  credere  y  che  Mndra 
fia  per  ahbandonarui  affatto  ì  (jr  che  potrà 
più  la  variabile  memoria  di  qualche  voftra 
incerto  mancamento ,  che  la  colante  per^ 
fuafioney  &  l'efficace  efperienga  ,  che  egli 
tiene  di  già  per  mego  mìo  (  voglio  pur  dir^ 
io)  del  godimento  y  &  del  diletto  della  belle^^ 
^a  voHra  i  non  lo  crediate  Zohnon  abbanda 
vate  voi fteffafin  così  nana  credenga^per  che 
fappiateythe  offendete  voi  medefimay  offende 
te  noi  tutti ,  &  pocogiouate  al  voHro  carif* 
fimo  ^Andro  . 

Ico,  Certamente  Zoi ,  ch'egli  è  così  :  fate  à  moda 
noflro  y  non  diffidate  di  gratia  tanto  di  noi 
fapete  pure  quanto  ci  torna  conto  di  cuHo^ 
dirui  ambidue  ;  &  auuertite  di  gratia  y  che 
mentre  dubitate  dell  o  ffr  fa  altrui  y  non  fiate 
inauuedutamente  miniflra  del  danna  va- 
ftro. 

Zoi,  Et  come  è poffìhile  quefio  ? 

Jco,  In  quefio  modo ,  che  affiigendoui  fouuerchk 
mente ,  fiate  voi  fleffa  propa  'atrice  de  vofiri 
de  fotti . 

Mar,  Signora,  egli  è  così  veramente ,  rìentrateue^ 

ne  in 
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fie  in  cafa  di  gratìa^  in  Iconièno  mio ,  r^- 
ftatene  feco;  &  vedi  di  reprimere  con  le  [oli¬ 
te  delitie  tue^  cjuefla  flrauagantiffma  opinio¬ 
ne;  conciò  fi  A  che  f e  non  [/recide  pre/lo ,  te¬ 
mo  che  diflendendg  le. r Adici  in  quefio  animo 
debole  &  perturbato ,  non  crefca  forfè  ccru 
pregiudicio ,  detrimento  mio  particolare , 
Ico»  Così  farò .  Zoi  fentite  il £on figlio  diMarta- 
no ^andiamocene  vi  prego. 

Zoi,  Farò  ciò  ,  che  volete  ;  mà  odi  Martano  mio , 
per  quella  fuifcerataamicitia ,  che  di  giàs^è 
contratta  tra  noi;  per  quella  afftttuo  fa  corri 
fpondenga ,  chehaipotuto  conofcere in  tutti 
verfo  di  tè;  per  quella  .ardente  efficacia ,  con 
la  quale  fi  hai  per fuafo  le  promeffe  tue  ; 
per  quel  placido  confenfo,  colquaLe  io  tra  gli 
altri  mi  ti  fonf  mpre  mofrata  partiale^  bah 
hi  per  raccomandato  ^ndro  mio .  fa  che  tk 
I  non  mi  riefchi  men  fauoreuole  in  queflo  fa- 
I  ftidiofo  accidente ,  di  quello ,  che  mi  fei  flato 

!  carOy  cfr  giocondo  nella  fefìofa piaceuolegj^a 
di  quelli  dì  paffati ,  F t  aW incontro ,  femai 
1  credefli  di  douer  hauef  afloluto  dominio  di 
i  quefla  cafa ,  bora  flà  ficuro  di  potertelo  irre- 
trattahilmente  confirmare, 

)4ar.  Signora  nelFobligo ,  &  nella  vigilanza  mia 
ammor'gate  pur  lietamente  ogni  uoflro  dolo¬ 
re^  &  ripa  fate  [opra  di  mè^  ch’io  con  la  He  fa 

vofira 
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offra  fatis fati  ione  ho  congiunto  fhonore.s 
cir  F interefio, 

Jco,  ‘  Così  crediamo  certo;  entriamocene  adunque^ 

Zoi.  Entriamo, 

SCENA  SECONDA. 
Martano. 

Mar,  poteffii  ò  douejji  per  alcun'accia 

dente  fgomentay  mi ,  (^^fe per  na^ 
tura  io  non  foffi  grandemente  ar-- 
dito  y  cqnfefìoy  che  queflo  infortu^ 
nìo  di  ^nd:ro  potrebbe  con  ragione  atterrir 
mi  ;  poiché  il  tempOj& la  cofa  fono  tali^  che 
haflerebbono  veramente  à  confondermi ,  il 
tempo  y  perche  d'improuifo  afialendomi  que- 
fio  cafo  all  bora  appunto,  ch'io  fono  fui  fer-r 
rn  ir  le  radici  del  progrejìo  mio  in  que/ìa^ 
gran  cafa  della  Jgatura,  non  mi  lafcia  quajl 
campo  di  poter  nè  anco  penfaral  rimedio. 
La  cofa  ;  perche  trattando  fi ,  che  l'Huomo 
h abbia  l'Infermità  in  cafa, mi  fi  vanno  inde 
holendo  tutte  le  machine  mie  ;  concìofia  che 
effendo  quefla  infirmità  ,  queflo  ,Aflenèo 
perfiua  inrontentabile,  faflidiofo ,  indifere^ 
io,  impatìente  aprirà  qm  II' adito  della  gra^ 
tia  di  ^ndro ,  ch'io  d?  già  tengo  occupato  y 
ad' Intelletto  -,  &  à  molti  altri  nemici  mki^ 
•  iti 


Fro. 
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tn  modo  che  facilmente  potrei  e/fere  f caualca 
to  da  quejla  mia  import antiffima  uentura.E 
nece/fario  però,  ch'io  mi  aiatiy^  che  per  ri^ 
cuperar  cofìuiyio  mi  uaglia  de  gl' ingdniydeW 
appareT^e  &  di  qudto  potrà  mai  sominiflrar 
mi  l' inJìruttione;&  l'aiuto  del  mio  gran  pa-^ 
dre  Satanajfo  .  Et  ecco  Tr  animo  per  forte  ;la 
fciamelo  ajfalir e  arditamente  y  chi  sà  ^  forfè 
potrei  ac  qui  farmelo» 

SCENA  TERZA. 


Fronimoj  Martano. 

0  non  ritrouo  ^ndro ,  ne  so  indo-- 
uinar  che  firada  s'habbia  tenuto 
per  fuggire  y  &  per  faluarfi  dcL» 
^ftenèo .  Ducimi  quanto  fi  con- 
MÌene  à  fer nitore  di  tanta  fede ^queflo  impro- 
uifo  y  ^  miferabile  accidente  ;  ma  lo  fpera- 
re  di  poter  per  auentura  con  quefla  occafione 
appartarlo  dall'  horrida  amicitìa  del  Tecca- 
to  contempera  grandemente  quefla  mia  con¬ 
fu  fa  paffione.  Se  la  Gratiajdonna  di  così  ue- 
raccy^  benedetta piet à y  laquale  vedendomi 
pur'hora  andar  penfofo  y  &  irrifoluto  cer¬ 
cando  il  mio  sfortunato  patronCy  chiamando 
mi  dalla  fineftrayprefaga^cred'io  del  mio  tra 
•uaglioye^  auuertendomi  y  eh'  io  ricorra  in 

E  orni 
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0gnt attione  mia  dalla  Religione ,  che  flà  qui 
uicina  ;  uorrà  continuare  ad  aiutarmi,  come 
io  ne  l*hò  infiantemente pregata,  &  ella 
ha  con  molta  cenegT^apromelfoyfpero  al  fi- 
curo  di  trarre  anco  da  quejìo  cosi  noiofo  au- 
\  uenimento  fortunato ,  amabilifiimofrut^ 

to  di  benedittione,c^  di  falute, 

Mar>  Fronimoy  io  credo,  che  la  mede  firma  cagione 
che  tormenta  mè^  affligga  tè  ancora^poi  che 
feruendù  ambidua  à  così  honorato  Signore^ 
deuono  per  confequen'ga  eflerfi  medefima- 
mente  communi  tutti  gli  accidenti  fuoi.  Mo¬ 


ra  egli  ènee  ff ario ,  che  depo^ìi  i  difpareri. 
Le  nim’cim,  attendendo  tutti  ad  un  fine, 
che  è  la  falute  di  ^Andro ,  ci  uniamo  :  ^  che 
concordemente  peti fiamo,&  operiamo  àfer^ 
uitio  fuo, 

Fro,  Schierato  adulatore  ;  pefli/entifflma  fiera^t 
mosìro  nefando:  ài. ah  (dico  inflrumento;per- 
fecutore  afprifjmo  deli'humana  grande'g^ 
à  mè  ne  meni  cosi  sfacciato  f  credi  ihdo 
per auuentura  fia  quello  fcioccodì  idoneo, 
col  quale  hai  tefo,  perfido  infidiatore,le  rea\ 
^  gli  inganni  tuoi  per  tutta  quefìa  cafa  ì 
T u  ardifci  di  uoltr  congiungerti  meco  per  1*- 
aiuto  (X\4nd)  o  ì  tu  prorompi petulate  in  co¬ 
si  fatti  tentatìui  ì  ^Ah  uituptrio  del  Mon- 
do^ab  corrottione  della  ISfatura^  ab  traditor 
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dell'HuomOy  ah  morte  infeliciffima  della 
ta  3  tu  meco  vuoi  [occorrer'  ^Andro  ì  tu  pro^ 
fumi  tanto  f  tu  ti  dai  à  credere  di  poter  con 
queUe  noci  mentite  di  pietà ,  con  quefla  bu^ 
giarda  oftentatione  di  carìt attirar  me  anco^ 
ra  alla  tua  deuotioneì  VatteneyUattenehor 
ribiliffimo  nemico  di DÌO3& [appi certo, che 
hoggi  farò  forfè  cagione  dì  rimandarti  alla^ 
tua  fetida,^  tenebrofa  flan:(a  dell' Inferno, 
Mar,  0  che  ti  fia  tagliata  quella  lingua  fciagura^ 
to.  parti)  che  me  ne  babbi  detto  una  mano  ì 
Io  confefo  yche  la  colera  mi  inuita  à  fardi 
gran  cofe;  &  bifognarebbejche  da  douero  io 
mi  rompejfi  il  colio  ;  ma  uoglio  moderar  mè 
fiejfo  conia  flemma  ;  [per  andò  di  acquìflar 
for'gay  &  tepo  per  la  uendetta.  S'io  entro  in 
TalaT^.potreffimo  al  ficuro  uenìr  dì  nuouo 
alle  mani,  &  in  queflo  flato  di  Kdndro,&  di 
Idoneo  forfè  ch'io  rimarrei  al  difetto ,  Vo^ 
glio  però  ritirarmi  qui  dall'antica  mìa  ho-- 
fpite  Tfeuda  con  l'aiuto  della  quale  forfe^ 
ch'io  otterrò  l'intento  mìo  di  rouinar  cosini) 
mà  è  bene  però ,  ch'egli  non  fen'auuegga^  ; 
uoglio  allontanarmi  così  pian  piano.  Taffeg^ 
già  pur  quanto  fai,  che  fe  la  sfuggi  quefla-> 
uolta  Bidello ,  cìr  feopator  di  Tarnafo  )po^ 
trai  ben  dir  di  hauerla  indouinata, 

Tro,  Uora  uedi  fe  l'incÒtro  era  flato  àprcpoflto  ; 

E  z  & 
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^  fe  doppò  la  chiamata  fauoreuoiiffima  deU 
la  Grida  mi  poteua  [acceder  peggio,  che  lo 
amicarmi  col  Teccato  ^  Già  che  ,Andro  non 
compare  ,  che  pojjo  con  inolia  ragione 
dubitare ,  che  ^jìenèo  l"h abbia  giunto  ; 
che  le  cofe  fue  non  pafjìno  molto'  benc^ , 
^quando  anco  la  IS^atura  vi  fiafra  pofla , 
glio  auuiarmi  dalla  Religione ,  in  con-‘ 
formitàdi  quanto  m' ha  auuertito  la  Gra-« 
tia,  procurare  all'Huomo  medicina pìhfa^ 
lutare,di  quello,  che  per  auuentura  po/fa pro-^ 
nedergli  il  Mondo^^  la  l<latura;màper 
ta  mia,ecco  ^Andro^che fe ne  uiene  co  Eflico^ 
con  .Atenèo,  forfè  potrebbono  ejferfi  ac-^ 
cordatiivogUo  in  difparte  offeruare  quanto 
dicono, 

SCENA  Q^V  A  R  T  A , 
Andro,  Aftenèo,  Eftico. 
Fronimo  indifparte.j 


T  perche  tanta  uiolen'ga  mecof 
perche  tanti  flratij^  perche  que 
fa  perfecHtione,con  tanto  uitu 
perio  della  perfona  miai  per¬ 
che  quedo  feguirmi  con  tanto 
impeto  i  affliggermi  s percuotermi  fenga  ri- 

[petto 
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fpetto  alcuno  ^  uoler  àfor:(a  non  pure  flan-> 
\a  meco ,  mà  perturbar  le  mie  care  confala^ 
tioni;confondermi^€onfumarmi  tutto  ?  ceffo, 
di gratia  ^fìenèo ,  &  altroue  hormai ti ri^ 
uolta, che  pur  troppo  m'hai  trauagliato, 
^ndrojnon  ti  doler  d'altri ,  che  di  tè  ftefìo; 
ben  poteui  ò  nel  uedermi  di  prima,  ò  pur 
quando  io  mi  ti  ac  co  fi  ai, trattarmi  più  ciuil-^ 
mente. Ma  non  curarmi  f*  minacciarmi  su  la 
uita  ^  [cacciarmi  con  tanto  poca  creanT^jtjy 
^  che  pen  faui  di  fare^  non  fai  ch'io  pofso 
diHurbare  qual  fi  uoglia  ben  ordinata  cofa 
tua, di  Fifa,  di  lcomèno,di  Zoi,&  di  quan^ 
ti  fete  ^  non  fai  che  inuìfibilmente  io  mi  nu- 
trifco  nelle  uoftre  ftefse  delitie,  &  chequan 
to  quelle  fono  maggiori ,  tanto  più  acquijto 
ioforT^a  contro  di  uoi  f  bora  che  ci  fei giunto 
incolpa  più  il  difetto  tuo  ,  che  la  uoglia^ 
mia  Bi fogna  che  t'imagini  ò  d'hauermi  così 
brutto, così  uiolete,così  implacabile  fempre 
apprefso,ò  di  uenir  meco  àpatti  ragioneucli. 

<.And.  Deh  mifero  mè ,  ^  con  quai  patti  dourò  io 
liberarmi  da  quefta  noia  f  infelice  .^ndro,  à 
che  termine  bora  condotto  mi  ueggio,  in  potè 
re  di  un  feroci ffimo  nemico,abbandonato  da  i 
più  cari  fer  nitori, &  dalla  ftefsa  Fifa, eh 
tanto  moftrò  di  amarmi. 

Eft,  S ign.  di  gratia  tra  gli  altri  non  conmmerct  te 

£  ^  mè 
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mi ,  che  ben  fapete ,  ch'io  non  uì ho  lafcìato 
già  maiy  &  che  per  quanto  ho  potuto^^  con 
la  propria  forx^ayCt  con  le  preghiere  ho  tenta 
to  coÙuiy  &  sformatolo  à  liberarui:  di  Fifa 
medeftmamente  non  ui  dolete  ^  perche  poco 
dianmi  hauendo  ella  hauuto  nuoua  di  quello 
uoflro  finifìroymeco  fe  ne  uenne  affannatiffi- 
ma  per  foccorrerui ,  mà  capitati  in  una  fira¬ 
da  ,  che  fi  partiua  in  due ,  flando  noi  in  forfè 
per  qual  parte  uoi ue  ne  fofle gitOyci  diuidem 
mo  per  trouarui  più  ftcuramente  ;  dr  ciò  è 
auuenuto  àme;  CT  fiate  certo yche  quantun¬ 
que  ella  non  ui  firn  à  canto y  non  lafciaperò  co 
fa  intentata  per  giouarui. 

\And,  Lo  credo  ben  io ,  mà  in  queflo  mentre  uedi 
Eflicoyà  che  fiamo  ridotti  >  che  per  liberarci 
bifogna  patteggiare  con  ^iflenèo;  &  fe  fi 
hà  da  uenire  à  queflo ,  come  faràform^y  non 
potendo  io  hoggi  mai  più  patir  di  uederme- 
lo  apprefioy  per  la  pa ffioncy  che  mi  dày&  per 
la  uergognaych' io  ne  rkeuo;  dubito  che  l(LJ 
conditioni  faranno  più  dure  affai  di  quello y 
ch'io  forfè  potrò  fopportare  ;  maffimamente 
non  interuenendoui  nè  Fifia ,  nè  la  mia  ca- 
riffima  Zoiy  nè  Idonèoy  nè  alcuno  degli  altri 
miei  più  fidati  feruitori. 

Irò,  Et  pur  nomina ,  de  fiderà  Idonèo  :  ò  gran 

cofa» 


^flenèo 


T  E  R  Z  O.  ^6 

SHi  v4fienèoytì  prego y  tì [con giuro  per  quello y  che 
piu  de  fide  n  y  che  tu  ci  lafci  hormaiy  ecco  che 
pure  in  gr  a  parte  hai  disfogato  lo  /degno  tuo, 
bafiiti  di  hauerci  inquietati  tanto  per  quefli 
contorni ,  di  hautrci  in  un  certo  modo  calpe^ 

'  flrati* fermati  di  gratiuy^  lafci  aci  uìuere  in 

pace.  Et  quanto  con  ragione  forfè  timuoui  à 
uoler  parte  fra  noiy  tanto  ritarditi  nel  per  fi-" 
fterey^  nel profeguìre  P incominci atOy  il  fa-" 
pere  che  noi  finalmente  ciualer\mo  poi  delle 
medicine ydelle  aflinen:^ydelk purghe,  ^  d*- 
altri  così  fatti  nemici  tuoi ,  eht  fartmOf 
come  fi  fuokyuendetta  de*nofiri  ntmici,con  i 
medefimi  nemici, 

tAfl,  Et  que^o  è  quello  appunto  ,  eh* io  uado  cer"> 
candoiconciò  fia,  che  mentrtyche  cominciate 
à  feruirui  di  cofloroy  chai nominatOyìo /pera 
rò,  fon  certo,  chenon  fapendo  uoiualerui 
delle  for':^  loro  ;  hauerò  à  difpetto  uofiro 
flanT^a,  fuperior ita  con,  uoì, 

Efì,  Deh  ^Aflenèo  moderati  di  gratia,  ralìeta  (fi 
à  modo  mlo)ianto  furcreygid  fai, che  in  bre- 
ue  à  mè  è  per  fuccedere  algouerno  della  cafa 
la  y ecchieT^x  ;  all*htra  chi  poti  à  impedirti 
f  ufo,  e*l  domìnio  neramente  di  cìafcuru  ì  la-- 
fciacì  uiuere  pertanto  in  pace cortejtmentey 
non  ci  condurre  à  qualche  firana  rif  ilu-- 
tione, perche  forfè  forfè  te  nè  potrefii  petire^ 

£  4  iHnurmi 
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JiU.Tenthmi  io  f  queflononfia  maltiera,  fate 
quel  che  uolete ,  tentate  ogni Jìrada,ogni  ri^ 
medio  )  che  fe  partir  mi  deuo ,  à  forga  bifo^ 
guarà  ch^ìome  ne  uada 

\And.  Hoimè,hoimè,  che  cofa  fà ,  che  co  fa  minac-* 
cia,che  cofadice  cofuiì  ò  Fi/ia,ò  Icomèno, 
ò  mia  dolcijfma  Zoi, donerà  io  tanto  mifera-^ 
mete  perire  nelle  mani  di  così  inejfor abile  ti 
ranno  ì  doue  fete  noi  bora  ^  hoimè, che  dalla, 
horridei^  di  coflui  fpauetati ,  credo,  che  uì 
aflenete  dal  [occorrermi  ì  &  chepià  attenti 
al  fuggire,  che  aW  aiutarmi ,  negate  in  auer-^ 
tentemente  à  me  l'opera  uofìra  .  ^  che  mi 
gioua  borala  benigna  fertilità  della  ls(atH- 
ra,il  pompofo  ojfequio  del  Mondo,la  giocon¬ 
da  prefenga  della  Vita,  f  induHriofa  affi- 
§lenga  del  Senfo ,  la  grane  dif creta  cura 

della  Firilità,  di  tè  Eflico  mio,  fe  priuo  dào- 
gni  minimo  aiuto,  fon  preda,  et  ludibrio  del- 
f  Infermità,  inuolto  nelle  [uccide  ifchifeg^ 
ge ,  nelle  brutte  deformità  di  queflo  arrab- 
biatiffimo  moflro  i 

Tro,  Et  io  non  fon  purnominatoxp  attenga» 

Efl»  Eh  Signore  piano;  queto  digrada  ;  non  fom- 
miniflrate  materia  allo  [degno  fuo ,  &pena 
al  tormentofo  uoftro  pericolo. 

^nd.  Fagliami ,  Eflico  mio ,  per  difacerbare  il 
mio  dolore ,  le  makdkenge ,  h  ingiurie , 

le 
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le  beflemmie;  Fà  quanto  uuoi  hormai  crude 
lijfima  fiera ,  entra  in  quefla  cafa  ^jìratiami 
fatollati  di  mèyCome  ti  piace,  &  con  Fefsere 
\  maggiormente  crudele,  moFìra  queflofolo  at 
to  di  pietà  di  tormentarmi  almeno  in  prefen-- 
:^a  della  mia  dilettiffima  Zoi;  concedimi  que 
fia  doloro  fa  gratin;  et  hormai  trionfa  di  que 
Fìe  fuenturatiffime  fpogliel 
A  fi,  0  quanto  meglio  farebbe  fato  per  tèyfe  di 
prima  con  diferetione,  &  con  creanza  m"ha 
uefli  condotto  teco,  thè  forfè  fegr  ateme  te  mi 
!  ai  farei  anco  condottola  doue  che  aaefio  con 
tanto  difordinepublicamente  yfei  neceffitato^ 
non  pur  ad  introdurmici ,  mà  à  fupplicarmi 
di  grana, 

\And,  Tatienita, andiamo, 

,Afi.  ’  Andiamo  pure, 

And,Efiico  mìo ynon  mi  abbandonare, 

Efi.  'l>{on  dubitate  fignor  mio.  Ecco  ch'io  uengo . 
O  infelicità  grande  yò  miferia  delfHuomo, 

S  C  E  N  A  Q_V  I  N  TA . 

Fronimo. 

Ero,  S confolata  cafa ,  g  fpettacolo  fpa^ 

uentofo,  &  chipuò  non  contami-^ 
narfi  ^  ‘Isjow  giouano  con  quefto 
\  fpietato  di  Afienèo  preghiere ,  no  minaccie, 

I  non 
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non  preme jfe  y  non  lo  fmuoue  dal  propofi^ 
to  la  grande'z^  di  quefla  fiimigliaynon  Iìl» 
Maeflà  di  queflo  Vala'^^j^o  ;  non  la  fuperio^ 
rità  di  ^ndro  ,  con  tutti  gli  animali  ;  noìU 
la  riueren'^ayche  fi  deue  à  Fìfia;  nomi  rifpet 
to  di  Zoi  ;  ohimè ,  che  fe  ne  può  fperare  ì  la 
mi  fento  di  già  per  pietà  trafigger  FanimrUf 
e7  petto  1  nel  quale  concentrandofi  non  sè 
come  doloYofamente  il  mio  tormento  acqui'- 
Ha  tanta  for'^  in  sè  flejfo ,  che  può  notLs 
tran  [mandarne  pure  unupìccìoìa  lagrima^  t 
che  fe  ciò  fio fiejouero  che  hauerei  almeno  que 
fio  rifloraalla  mìa  pena,  ò  pure  che  tutto  in 
un  momento  mi  dileguarci  in  pianto.  Ma  ec¬ 
co  Fifia.  oh  madre  dolente  yUedete  cornea 
affannata  fe  ne  uiene,  eìr  par  che  non  fappia 
fermar  fi.  Foglio  udire  quello, che  ella  difeor- 
re  così  da  sèrper  confrontare  lefue ,  con  le^ 
mie  giuflijjlme  querele. 

SCENA  SESTA^ 

Fifia3&  Fronimo  indifparte* 


eco  ch'io  pur  ritorno  là,  di  dotte 
^  mi  partii  fen'ga  hauer 

potuto  fouueniF  ad  ^ndro  mio  i 
ecco  lerminàto  il  circolo  del  mio  amarijfimo 
maggio.  Ma  piacejjè  à  Dìo  che  terminato 
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fojje  ;  che  pur  di  nuoùo  ferito  ricomhmarfi 
la  mìa  pena ,  ^  raggirarmi  connmua  agi-- 
tatione ,  daltobligO)  &  daila pietà  della  ca- 
fa  mia  .  Ho  ben  io  da  f per  are  neiraiutOy  & 
nel  conftglio  delia  Medicina  ;  ma  chi  mi  affi'- 
cura ,  chela  uìrtu ,  &  che  gli  auuertimentiy 
fuoi  poffiano  eflerpoi  ben" applicati^  Ùeuono 
/lare  tutti  {lorditi  li  feruitorì:  ^accidente  im 
prouifo  so  5  che  ha  fpe€Ìalmente\offefo  il  Seti 
foy  ilquale  offendo  mìni ftro principale  di  tAn 
dro  y  non  potrà  per  auentura  feruirlo  :  &  sò 
che  abhorrirà  tutto  quello ,  che  gli  far  apro- 
pofto  dalla  Medicina. Zoiylcomènoyio  ftefia 
ftamo  inhabili  à  quefto ,  nè  poffiiamo  altro 
chedefiderare,&  procurare  inftantiffimaj, 
mente  la  falute  di  Mndro.  Che  farò  dunque 
sfortunatiffima  donna  perder  MndrOy  per¬ 
der  T  Huomo  ornamento  mio  effentiale  y  & 
di  tutta  quefta  caffi  non  deuo;  abbandonarlo 
nonpoffo  ;  ^  {occorrerlo  non  u aglio  .  Do- 
ue  pofs'io  riccorrere  i  Ogran  madre  delle  co- 
fe  y  come  bora  cade  in  un  punto  C eccellenza 
tua^ l'Huomo  creatura  tanto  merauigliofa  > 
pompa^elr  decoro  delle  tue  tante  fatichey  per 
uenuto  in auuedut amente  in  mano  delflnfir- 
tnità ,  non  fai ,  non  puoi  ricuperarlo  .  y'a- 
gliami perciò, poiché  fcemarnonpofo  la  con 
fufioney  ^  il  dolore  ;  f  accrefcerlo  ;  e  l  fo- 
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mentarlo  coir  imputar  mè  fteffa  di  troppa 
trafcuY  aggine  .  Et  perche  fciocca ,  eh  io  fui 
lo  abbandonai  nella  diferettìone  de'ferui- 
tori  f  i  quali  intenti  alla  fola  adulatione,  per 
propria  utilità  lo  lafiiarono  eccedere  iter- 
mini  della  fobrietày  della  continen'x^  y  cTt 
della  honeftà  ;  di  maniera  che  quafi  gioua-^ 
netto  5  genero fo  cauallo  fen'ga  freno ,  ò 
ài  f ciplina  hà  potuto  tra  [correndo  impetuo- 
famenteper  la  largheTpga  della  Ucen'ga  capi 
tare  in  un  tanto  difordine ,  in  un  tanto  pe¬ 
ricolo  .  Ben  però  ragioneuolmente  paio  io 
quefta  acerbijfima  alteratione  ;  la  qualeba- 
Jìajfe  almeno  à  liberar  ^ndro ,  ched'altre- 
tanta  ancora  non  mi  curarei  d' effer grauatac 
Màflafa  )  che  altro  rimedio  ni  bifognaiChe 
lag  rìmey  c"  fofpiri, 

Ero.  ò'i  Veramente, 

SCENA  SETTIMA. 


Idonèo,Eifia. 


Ido 


johimèyche  fate ,  correte  per 
Ulta  uoflra ,  che  in  uoi  fola  è  ri¬ 
dottala  fperan‘:ta  della  falute  di 
^ndro  5  Vv  il  pouerino  altri  non 
chi  ama  che  uoi. 

F if  0  uovi,  uQci  amariffime  ;  che  pur  troppo  le^ 

fentQ 
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[ente  anco  lo  tana;  andiamo  che  yoglìa  Dìo» 
ch^iopojpiycome  vorrei  potere, 

SCENA  OTTAVA, 
Fronimojdonèo. 


Dùnèoy  ferma  un  poco  di gr altaiche 
fifa  ì  comepafìano  le  cofeì 
Come  vanno  le  cofe  ehi  ^  doue  fa 
te  gentilhuomOiChe  non  vi  fi  uedei 
nonché  dapedantare  adefonèi  Mi  mara- 
uiglio  che  aWufatOy  tu  non  venghi  à  conftde^ 
yard  in  quefìo  bi fogno  la  poffibilità,c^  l  ef- 
fiilenita  delle  Idee ,  &  degli  Enti  rationali. 
Fro.  T u  faiyche  nel feruitio  ordinario ,  ^  eUrin- 
fico  diandro  y  io  nonmi  fono  maiuolutoin 
gerire  y  perche  r officio  mio  non  lo  comporr 
tay&  la  ragione  di  Corte ,  non  lo  vuole .  lo 
me  ne  fio  però  ritirato ,  maffimarnente  no  ef- 
fendo  anco  fermo  per  M  afro  dicamera;  Ct 
vadopen  fando  y  &  ripenfando  quello  eli  io 
poteffi  fare  per  euidentCy  cìr  prefentaneo  fer¬ 
uitio  del  patrone  y  nè  mi  fouuiene  altro  y  che 
ricordare  à  te  principalmente y  che  come  Seal 
co  flij  auuertito  in  quello,  che  gli  porti  auan^ 
tiy&  che  farebbe  forfè  bene,  cheperboroLs 
quei  Cuochi,  quel  Lujfo,  queW M^ppetitOy 
non  feruijfero  ;  perche  credimi,  che  hanno 

vna 
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ma  certa  ìntelligenT^a  con  ^ftenèo ,  tèe 
fono  appunto  [copertamente  partìali  della  ' 
Infirmità .  Bifognarebbe  però  >  che  ti  ac^ 
cofta/Ji  con  la  Medicina ,  laquat  fola  può 
fccacciare  M,ftenèo  di  cafa ,  C’"  reftituirci 
^ndro  fanOy&  allegro .  Fa  dunque  à  modo 
Knìoy  ragionane  con  Fifìay  perche  [appi  certo 
che  quefto  folo  è  con  figlio  fedele, 
jdo,  "Flon  ti  difs'io ,  che  tu  darefti  nelle  tue  f  ^ 
chi  vuoi  che  cucini Joì  FratellOynon  fi  conuìe 
ne  ;  &  poi  fon  tutto  pefto  dalla  percojfa  di 
poco  fa,  che  appena  poffo  muouermi,  quan-- 
do  ben  voleffi  farlo. 

Wro.  ISlpn  dico  quefto  io  :  mancano  f emine  in  ca¬ 
fa, c  è  FMftinenga ,  cè  la  Bagola ,  che  nofu 
fanno  nulla, che farebbono  molto  à  propo- 
ftto . 

Jdo.  0  Signor  sìiVhauetetrouata  appunto;  come 
F Mftinenga,ò  la  Begola  entra  in  cucina, po 
tete  far  voi  lo  Scalco,^  portare  in  tauola  de 
gli  Mfonfmi  in  guagi^tto. 
fro.  IS^on  so  io ,  ti  dico  quello ,  che  fento per  obli-* 
go  d'amicitia ,  per  intere f  e  del  patrone^ 
&  ti  so  dire,  che,  fe  no  fi  troua  un  fmile  efp  e 
diete,lecofe  andaranno  male, 
ido.  Male  non  credo  io ,  perche  fefi  farà  à  mìo 
modo, fi  attenderà  à  buoni  cibi,<&‘  con  la  for- 
^a  appunto  de  piaceri,  &  delle  viuande^ 

buone 
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buone  fi  procurarà  di  cACcìar^KAftenèo  di  ca 
fa  1  ò  nero  a  ingannarlo  con  qualche  bella  in 
aentione., 

frOj,  ^uefto.uedi ,  è  proprio  quello  ,  che  fi  uà  cer^ 
jcando.  l^olefse  Dio,  che  mai  fi  fofse  fatto  à 
modo  tuoy  perche  non  fare jfimo  à  queftopaf 
fo.Et  di  più  credimi yche  quella peftifera  con 
uerfatione  di  MartanOjappre/fo  alla  tua  fre* 
golatalicenT^y  hà  fatto  ehe  \Andro  trafeu'^ 
randa  i  configliy  &  i ricordi  di ogn  altro ^non 
è  andato  con  le  debite guardiey  ^però  ^fte 
nèo  hà  potuto  a ffalir  lo  così  fieramente» 

Jdo,  Eccoci  pur  con  Martano  :  frate  Uoy  ioti  uo^ 
glio  dir  pacificamente ,  che  queftatuaè  una 
grande  oftinatione  di uoler  ridurre  tutti  gli 
effetti  a  una  caufa  fempre^non  sò  qual  filofo 
fia  teEhabbia  infegnato.  Che  ha  da  far 
Martano  con  ^ftenèo  isò  io  che  fon  o  nemi¬ 
ci  mortalii  ciche  non  po fono  ftareinfieme  il 
Toccato  ^  r  In firmità.. 

fro.  So  che\l  Teccato  non  può  ftare  per  lo  più 
con  r Infirmila;  poi  che  m'hai  toccato 

i  la  materia  delle  caufe ,  ti  uoglio  dirCy  che  bi- 
t  fogna  fapere ,  che  delle  caufe  alcune  fono  effi 

cientiyalcune finali y  altre  mateYÌali^  &  altre 
formali ,  &  così  che  alcune  fe  ne  trouano  di 
I  rimote  alcune  altre  di  propinque, 

Ido%  Tiano  spiano  yfenT^  collera ,  io  ti  intendo  3 

uorrai 
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‘porrai  dire  y  che  io  fon  tutte  quefie  cofe  ;  è 
vero  ^ 

Tro,  Sentite  applicatiomiforfe  che  sì» 

Jdo.  Horodi ,  io  te  lo  confeJfo,perche  fe  non  la 

forrìifcbi  con  quefie  tue  cicalerie, fon" un gior 
no  per  efferti  caufa  materiale ,  finale  forma- 
le,& efficiente  d" un  legno  fulle  fpalle ;  (jr  fe 
non  ti  rimouida  quefie  tue  cantafauole  ,fen 
tirai  appropinquarti  vna  tempefla  di  fgru- 
gnoniyche  ti  mofiraranno  le  caufe,  gli 
effetti  tutti  in  un  tempo»  Che  ti  penga  la  rah 
hia  anatomijì^^  de  gli  atomi .  Cxrst  tipenfi  di 
feruir  e  al  patrone  con  le  di  flintioni  fcolafli- 
che  5  con  lo  fìurhare  altrui  ì  Mirate ,  Si^ 

gnorì,ifìan'ga  ;  mirate  nuoua,che  mi  ha  dato 
meffer  Concino^  che  fa  fruftato  uetturino 
del  Tegafeo . 

Jro.  E  pcffihile  in  terra  la  maggior  in folen'ga  di 
quefìa  ì  fìd  frefco  »^ndro  nelli  mani  tue ^ 
wà  non  fia  pero  già  mai,  che  la  poca  crean-- 
•ga  di  co  fini,  impedi fc  a  il  debito  mio.  Voglio 
in  ogni  modo  entrarmene  qui  dalla  Religio¬ 
ne,  &  à  dijpetto  appunto  del  Teccato,&  del 
Senfo  aiutar  l"  B  uomo» 


Il  fine  del  terzo  Atto, 
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SCENA  PRIMA. 


EufebiajFronimo^Martano 

indifpartc. 


7^7  M’  0  mio ,  pippi  cer¬ 
to  y  che  più  caro-,  più  giocondo 
accidente  non  patena  occorrer 
mi  heggi  della  uenuta  tuaj  ^ 
fe  bene  potrei  condolermi 
co  dello  fiato  di  ^ndro ,  tuttauia  perche  di 
qua  pojfiamo  fperare  la  fua,  la  tua  ,  &  Icl» 
mia  confolatione  y  uoglio  fe  non  rallegrar- 
mene,  almeno  compatirlo  teco  uolentieri. 
Mà  dimmi ,  &  perche  non  Phai  condotto 
teco  ì 


Fro»  Eufebiayti diròycon  tutto  ch'io  fia  certOyche 
da  tè  egli  pojffa  riceuerepiù  falutifero  rime¬ 
dio  alfuo  malcyche  da  alcun  altro ynondime- 
no  perche  egli  fi  troua  in  cafa  di  Fifa ,  come 
tu  faiyCufiodito  molto  bene  da  Icomènoy 
-daZoi  con  particolar  feruitiOyC^r  affiflen- 
^adi EfiicOy^  di  Idonéograndiffimo  nemi¬ 
co  mioy  dubitando  che  co  fioro  non  lo  lafciaf 
fero  partire  ynon  hò  uoluto  fen’ga  di  tè  ;  an'gì 
fenga  lo  efpreffo  tuo  comandamento  met-^ 


F  termi 
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termi  à  quefla  ìmprefa  yperò  cemandandotù 
tu ^10  gliene  farè  anco  uioleni^, 

Muf,  7<lon  occorre  uiolenT^Uy  figliuolo, perche 
fi  a  ad  ^ndro ,  &  à  tè  la  prima  uocationcL^ 
della  Gratia ,  come  già  dici  di  hauerintefa  , 
4  voi  fldpoi  il  uoler,&non  uoler  uenire,con 
àofìa  che  ^ndro  fùlafciato  qui  in  mano 
del  fuo  fiejjb  cdfiglio,&‘  però  fi  dice,cèr  è  «c- 
rOyChe  egli  hà  libero  arbitrio  di  applicarfi  do 
ue  uuole;  anifi  ti  dirò  di  più ,  che  non  fole  /*- 
Muomo  per  andare  al  pofiejfio  del  regno  del 
Cielo ,  del  quale  hò  io  le  chiaui  in  cafa ,  non 
ha  da  efier  uiolentato,  ma  che  egli  fiejjo  uio^ 
lentementepuò  appropriarfelo. 

Wro.  ^ d  ^ndro  flà adunque, &  àme di uenire^ 
à  uoi,dopà  la  fola  chiamata  della  Gratia  ì 

Muf.Cos^è. 

Fra.  Et  feper  auuenturanonuenìjfimo  cosìfacil 
mente  adefio  s  efia  Gratia  ci  chiamarebbe^ 
p?ù  i 

Mar. Gran  ragionamento  sì  fa  qui  fra  coHoroiuo* 
glio  auuertire  un  poco  à  quello ,  che  dicono  » 
perche  dubito  di  qualche  tradimento, 

Euf,  Quella  Gratia  non  manca  maijperche  non  i 
peraltro  9rdinata,cheper  faluarPHnomo , 
però  foprauiene  ella  folìecitamente  chia* 
mandolo ,  &  richiamandolo  s  &  fe  l*afcol^ 
ta ,  &  che  faccia  quanto  gli  propone ,  l'ac* 

com-- 


Q_V  ARTO.  42 

€ompagna  poi  in  tutte  l*attiom  fue  per  cer^ 
ta  benedetta  fuffequeni^  ^  &  concomitan’^ 
lo  fà  grato  à  Dio  ;  &  fatto  grato  fe  nt 
fià  fempre  feco.Qjtefìa  figliuoloyhd  particola 
re  nemicitia  col  Toccato ,  atr:^i  non  fi  troua 
mai  doue  egli  h abita ,  &  chi  s'intrinficéL> 
con  lui  y  ftpriua  di  quefio  diuiniffimo  benefit 
do . 

Mar^'^pn  telo  difslo  ^ bora sàinceruello  Martd 
noycheadejfo  fifa  dadouero, 

Tro,  0  gran  cofayò  uentura  inaudita;mà  dimmiy 
fe  ^4ndY0  difponendof  à  uenirCy  »Aflenèo  lo 
uolejTe  accompagnareyimportarebbe  i 
Euf.  Quedo  non  importa  niente ,  uenga  ^ndrOt 
uenga  FifayZoiylcomèno ,  &  quanti  fono , 
che  s' egli  uorrà  far  quelyche  deuCy  &  che  gli 
ricordarò  ioynon  baflarà  alcuno  di  queHi  ad 
impedirglielo  ;  &già  faiy  chel'Huomo  non  è 
ordinato  à  ftarfene  fempre  in  quella  ca fa;  ^ 
che  quella  V itaych' egli  amatdtOy  &  ècufto^ 
dita  con  così  efquifita  diligewgaydalla  Islatu 
raygp-  dal M ondo,  non  è  quellayche  egli  deue 
amare,  &  poffedere, 

Ero,  Veramente  così  ho  creduto  io ,  thò  anco 

difcorfo  in  certe  occaftoni, 

Euf  Ter  tanto  hif igna,  che  egli  fi  rifolua  j  &  ti 
dirò  di  più, che  scegli  non  uiene  dmé,  che 

fe  nefitia  auuolto  nelle  lufmghcy^  nelle 

F  2  iitie^ 
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litìe  di  quella  ca  fa^non  foto  perderà  Zùiy  ^ 
tutte  le  fperan:(e  fue  ;  mà  eternamente  con^ 
dennato-^aìThorribiliffima  carcere  deli'ìnfer 
nOfUiuerà  maledetto  in  una  doloro fay&  fem 
piterna  morte. 

Wro»  Quefto  è  quello  Eufebìa^di  che  ho  fempre  dn 
bitato^^  che  gli  hò  ricordato  in  molte  occa 
fioni.  conforme  alla  ìftruttioney  ^  aWobligQ 
della  fedcyche  hò  in  tè,  ma  in  oppofito  gli  al^ 
tri  tutti, ^  fpecialmente  Martano,  &  Ido^ 
nèogli  hanno  fatto  fpreT^re  quefta  faniffi^ 
ma  confideratione . 

Euf.  J<lon  ti marauigliare  Vronìmo  mio,  che  tà 
non  sif  fiato  udito, conciofiache  egli  è  noti  fi 
fimo  àrnèrfir  à  ciafcuno  di  quefta  cafa  mia, 
che  rHuomo  mentre^  che  fe  ne  ftaua  honora 
to ,  &  fublimato  tra  tutte  le  creature  notks 
intefe,  ^  non  uolfe  appunto  ufare  il ferui^ 
fio  dell* Intelletto  ;  mà  egli  è  à  tempo  ancora 
d* intendere,  &  di  auuederfi  de  gli  errori  f  wi, 
cèr  f appi  che,  fe  uede  una  fol  uolta  .Aidia 
mia ,  èz  che  uoglia  confiderarla  bene,odia- 
rà  a* morte  le  belleg^  di  Zoi ,  gli  honori  del 
Mondo ,  &  ogni  afpettatione  del  godimento 
loro. 

Ero.  Ohimè,  &  chi  è  quefta  Aidia  ? 

Muf.  Aidia  è  quella  eternità ,  quella  fempìterna 
Vita  beata  3  conia  quale  i*Huomo  godendo 
“  la 
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la  uìfione  di  Dio ,  le  fiarjT^e  del  Taradifo ,  la 
compagnia  de* Santi j  Vinceffabile  harmonia 
deChoridegli  Angeli ^dopò  la f data  quefta 
aita  terrena  i per  mi fericor dia  di  ejfo  Jddio 
uiene  ad effere degnato,^  fatto herede  della 
gloria  del  Cielo  .  Et  à  quefta  fon  fatta  intro^ 
duttrice  io, mentre  però,  che  fi  uoglia  Jeruare 
i  commandamenti  ordinati» 

Ero.  jQjdefto  è  quello, eh  e  importa  iqueftoper  au-- 
uentura  deue  e  fere  obligo  ancora  eguale  alla 
grande‘3^'^  deU*  acquifto» 

Enfi  »An':fi nò  ;  credimi ,  che ilgiogo,&  ilpefo  di 
ebrifto  è fuaui/fimo,&  leggerijfmo. 

Ero.  Buono  duque,fe  »Andro  uede  quefta  xAidia^ 
che  tà  dici, fon  ben  ficuro,  che  Zoi  è  fpedita . 

Euf  F  engafene  pur  à  me, che  io  glie  la  farò  ueder 
ficuramente. 

Ero.  Et  io  potrò  ueder  la  ì 

Euf  »An^  che  fen\a  tè  »Andro  non  potrebbe 
derla. 

Ero»  0  felice  adunque,  fe  sa  ualerfi  di  quefta  uen-- 
tura .  lo  me  ne  uado ,  &  farò  quanto  potrò 
per  condurlo, mà  digrada  fa  che  tùfii  in  que 
fto  luogo  appunto,  perche  forfè  quefta  entra 
ta,quefta  falita,fe  ben  poca,  gli  potrebbe  pa 
ver  malageuole ,  majfmamente  fe  farà  feco 
Idonèo  ,  ilquale  sò  bene  io ,  che  tirarà  à  die^ 
tro, quanto  potrà, 

E  3  Fà 
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V à  pur" allegramente  y  eh" io  non  faccio  aU 
tro  5  che  andare  in  cafa  à  far  faper  tutto  ciò 
alla  Gratiay& poi  me  n" e feo  fubito  ad  afpet 
tarui. 


SCENA  SECONDA. 


Martano. 


non  miuaglio  dì  queftd  occafio 


Mar. 


nCyCoftuì  ce  ì’hà  caricata  à  guanti 
à  fiamo  ;  perche  fe  .Andro  capita  in 
mano  di  Eufebia,  ci  uorrà  del  buo 


no  à  leuarglìelo,  'Elpn  è  da  perder  tempo  ;  la 
uicinità  delle  cafe;  augi  la  fomigliangagra 
de^poiche paiono  tutfuna^z^  ["apparènte co 
formitày  che  ha  T fenda  con  Eufebia^cì  farà 
facilijjimo  r inganno ;tanto  pià  che  non  fono 
anco  tanto  auuertiti  nè  Eronimoynè  Andro, 
chepofano  così  facilmente  diflinguer  l'entra 
ta  della  buona  dalla  falfa  B^ligione.  S"io  lì 
pofio  condurre  qui  da  Tfeuda^fon ficurOyche 
non  foto  Andro ,  mà  lo  flefo  Fronimo  ci  re-- 
flarà  con  tutte  le  fue  circofpettioni.  T fenda, 
T fenda,  oh  là  dotte  fite  ^ 


se  E- 
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SCENA  TERZA. 

Martano.  P  fenda. 

rumore, che  furiai quefluj 

^ar,^^^Treuda  mia,  no»  timarauigliarc^ 
digptìa  di  quefla  fretta, perche  ci 
fi  rapprefenta  una  buonijfimaoccafione  per 
honorar  tè, la  cafa  tua;  per  far  feruitio  à  mè 
amico  tuo  così  fuifccrato  ;  &  per  acquiflar 
VHuomojél  M ondo y&  quanto  fi  ritroua  nel 
la  gran  cafa  della  l^tura» 

Tfe,  Et  come  ^ 

Mar .  da  fai ,  che  ^ndro  afialtato ,  come  ti  dijffi 
poco  fa  5  da  ^flenèo  flaua  molto  male , 
che  per  ciò  dubitandoft  da  ciafcuno  di  cafa  , 
che  egli  non  fi  auuedefie  deW inganno ,  nel-- 
quale  egliuiue  ,  credendo  Zoiper  la  piu  ca¬ 
ra  ,  per  la pià  bella  cofa ,  che  fia  in  terra ,  il 
pericolo  di  noi  tutti,  dimè  in  particola- 
I  ,  era  grandijfmo ,  mafjlmamente  feruen- 
dofi  Eronimo  di  quefia  occafione  per  cac¬ 
ciarmi  di  cafa  ,  ^  per  appartarmi  affatto 
dall  amicitia di ^Andro.Hova^  non  sò  ccme^ 
j  per  mia  buona  forte ,  udendo  ufcir  di  cafa^ 

tua  poco  dianTtj  >  ttidi  efio  Eronimo  molto  al 
le  frette  con  Eufebia  qui  nvfira  uicina  ; 

E  4  dubi- 
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dubitando  io  di  qualche  trattatOipoflomì 
gretamente  ad  udire  i  ragionamenti  loro  ^ 
trà  le  altre  molte  co  fe  hò  fentito  que  flo ,  che 
uogliono  condurr  ^ndro  in  cafafuay  &  far 
gli  ueder  KAidia  ,  acciò  che  allettato  dalloL» 
belle'gj^a  di  quella  lafcì  Zoi^  &  lacafa  di 
Fifa.  Et  l'ordine  èquefio^che  Fronimo  > 
^ndro  fe  ne  uengano  qui ,  perche  faranno 
appettati  da  Eufebia,  &  coft  fe  ne  entrar  an¬ 
no  ìnfemein  cafa.Ma  poi  che  Eufebìa  fe  nè 
rientrata  per  uoler  far  faper  ciò  à  certa^ 
Gratia^per  quanto  hà  dettOj  che  tiene  in  ca- 
fa ,  uogUo  che  ce  ne  jiiamo  qui;  &  che  fe  per 
auuentura  uengonoy  &  che  non  ci  fa  Eufe^^ 
biacche  tu  dichi  di  effer  ejfa^poi  che  tu  Ufo- 
migli  affai  d'habito,  &  dìprefenit^ ,  &  così 
potremo  ingannar  l* uno ^  ^  P altro ^per eh 
tutto  il  negotio  conffie  in  queflo  primo  in- 
greffo  5  che  entrati  che  fiano,non  dubito  poi , 
che  non  fappiamo  farceli  beneuolh&  viuer\ 
allegri  à  modo  nofìro. 

*Pfe.  Martano  mio.quefla  è  una  opportunijfim(L> 
occafone ,  &  è  bene  d'ine  entrarla  y  &  di  fa- 
perla  ufare.-Mà  la  uentura  noflra  farebbe , 
cheEufebia  nonufeìffe  cosìprefto  ò  almeno 
che  coftoro  ajfrettafero  diuenire* 

Mar. E  nero-,  perche  qui  ftà  il  punto»  *Ffon  so  pe¬ 
rò  3  che  mi  faccio  ;fe  mdo  à  chiamarli  / 

Fronimo 
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Tronìmo  non  fene  fidava  ;  fe  tardano  anco 
moltOjEufebia  potrebbe  flurbarci. 

SCENA  Q_V  A  R  T  A. 

Idonèo.Pfeuda.Martano. 

Jdo,  Falche  gran  garbuglio  fi  ordifce; 

deliberatione  non  mipiace 

Tje.  Ecco  Idoneo, Martano, prefio  uedia 

mo  quello, che  c  è» 

Mar,  0  fi  per  vita  mìa.  Idoneo ,  che  fi  fa  in  cafa  ì 
odi  bella  occafione ,  che  fi  offerifce  di  fare  il 
fatto  nofiro. 

Jdo.  0  fratelloylecofe vanno  male pernoi. 

Mar.  che  cofa  c'è. 

Jdo.  Di  prima  Zoi  è  poco  meno  che  venuta  in  iff- 
fgratia ad  Mndro,  perche  quello  importuno 
di  Mfienèo  non  glie  la  la  fida  vedere  coria 
l'aiuto  nofiro, come  f  deua,  &  perdo  F ifia  , 
cdr  Icomèno  recano  confufifiimi  j  io  poi  fori 
fatto  poco  meno  che  infenfato  ,  non  pofio 
feruir  come  vorrei .  Ma  quello,  che  piu  im^ 
porta  è,  che  Fronimo ,  quella  fanguefugo-» 
della  cogitatiua,  fe  n'è  venuto  adefio^  con 
non  sò  che  di  quelle  fue  inuentioni  ariofe , 
vuole  condurre  Mndro  fuor  di  ca  fa  ;  & 
già  pare ,  che  egli  vi  acconfenta ,  &  prefio 

credot 
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credo ,  che  lo  vedremo  vfcire . 

Mar,  idonèo^queflo  appunto  è  la  ventura  noflra. 
Miglior  fuono  di  quefto  non  poteua  venirei 
airorecchie. 

Jdo»  Et  perche  ì  non  vi  sò  intende/ io. 

Mar.  Bijcgna^che  tu  /appi, che  Fronimo  pocofà. 
IPfe.  Ecco  y  ecco  che  fe  n^efcono;  queti  queti ,  na^ 
fcondeteui ,  entrate  in  vno  di  quefti  vicoli 
prejìo. 

SCENA  Q_V  I  N  T  A. 

Andro.Fronimo.Aftcnèo* 

Pfeuda. 

queflo  fofìe  vero  y  Fronimo 
Jf  J  mio  y  quanto  ohligo  potrei  hauer^ 

Fro.  SignorCy  caminate  allegramete,per 

che  quanto  u"hò  detto ^tato  farà;  altra  Vitay 
altri  trattenimenti  feteper  ritrouarhoggi. 
^nd.  Et.^flenèo  hà  da  venir  con  noi  ì 
^Jì.  Et  doue  vuoi  eh* io  refli^  non  fi  va  da  Eufe- 
hia  f  ben  cipofo  venir  anch* io ynon  fon  feo* 
municato^nò. 

Fro.  Lafciatelopur  ventre, che  non  importa  nien¬ 
te;  &  ecco  appunto  Eufebia,  che  ci  afpettau 
(  fe  non  erro.  ) 
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Tfe.  Ben  venuto  ^Anàro  mio;  ben  venuto  Fro- 
nimo,  pax  vobis .  7{on  ti  [fomentar  figli-* 
uoloy  in  patientiaveHra  poffidebnis  anhnaS 
vefiras .  AtFlenèo  finalmente  >  che  così  fie¬ 
ro  t' è  riufcito ,  ti  farà  dolci fiìmo  compagno 
in  cafa  mia .  Vieni  anima  benedettaydifpon- 
ti' alle  orationi  principalmente  prima  che 
entriamo ,  perche  Domus  mea ,  Domus  ora- 
tionis  vocabitur;  ancora  che  ti  paia  cosi 
diffìcile r entrata y  arditamente  tene  vieni-, 
perche  tanto  più  faporita ,  tanto  più  cara  ti 
faràpoi  la  flanga.  In  domo  patrù  mei  man- 
filone s  mul tue  [unti  qui  è  ognibenCy  ogni  con- 
fiolatione  ;  [enti  Dio  che  dice  ,  Venite  ad  me 
cmneSyqui laboratisy  &  onerati eHisyC^  ego 
reficiaìn  vos;queUa  figliuolo,  è  cafa  di  Dio: 
sù  dunque  allegramente. 

%And.  Veramente  mi  pare  di  fentirmi  con  quefle 
fante  parole  fgrauare  in  gran  parte  dalla  no 
iuy^dal  fafiidio  di  ^Afleneo. 

Tfe.  Et  fempre  più  ti  fi  andar  à  alleuiando,  entra 
figliuoloycntra  pure. 

Ero.  Viano  Eufebia,  che  queflanon  mi  par  la^ 
ftauT^ ,  quefl' altra  (  febea  mi  ricordo )  è  la- 
porta  . 

Tfe.  Egon  importa  Fronimo,ella  è  tutfvna» 

Ero.  indiamo  adunque. 


SCE- 


ATTO 


SCENA  SESTA. 
Marrano.Idonèo. 

Mar.  [orice  è  nella  trappola  ^ 

^  ti  pare  I  don  co  ì 

Ido,  T u  hai  ( come  fi  dice  )  il  Dianolo 

[otto  la  coda. 

Mar.  Mà;cosìfifà;penfaua  Maflro  Fronimodi 
hauercela  fattai&  cjuefla  i^olta  ciflarà  lui,. 
Sentiflì  belle  parole  di  Tfeudad 

Ido.  0  corpo  del  mondoy  sellafofie  un^Huomo  hi-- 
fognar  ebbe  mandarla  à  confortar  gli  appi-- 
vati .  ma  vorrei  faperio  in  cafa  di  T fenda  co 
me  fi  fld  poi  ì 

Mar.  'hlel  me  de  fimo  modo ,  come  in  cafa  di  Tifila  y 
'JSlon  ve  altra  di ffereuT^  j  fe  non  che  [otto 
pretefioy  habito  di  Santimonia  fi  vincala 
legr amente ,  quefla  è  quella  cafa^che  com 

munemente  fi  dice  Herefia ,  doueio  ci  trion¬ 
fo  y&  doue  tu  farai,  fei  principalmente  ri 

fp  et  tato. 

Ido.  Dici  da  vero  ^  . 

Mar.  Così  è. 

Ido.  Aid  di  F ronhnOy  di  quella  encomia  *di  Mìntr 
ua  che  fard  f 

Mar.  lo  [pero ,  che  eglìverrdmeàe [imamente  dal¬ 
la  noflrayperche  ci  è  paflo  anco  per  lui , 

paHo 
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paflo  tale ,  che  lo  farà  noHro  ,  perche  cì  fono 
mille  modi  di  fpeculare ,  Inuentioni,  difpute, 
interpretationi  flrauaganti  della  fcrittura 
facra  ;  intelligenT^  biT^arre  de  Concilij  y 
de  Canoniydi modoyche  egli haueràpur  trop¬ 
po  da  intertenerfi ,  ^  credimi ,  che  faranno 
cofegufiofe. 

Ido»  Fratello  mio ,  non  so  che  mi  ti  direy  fe  quefia 
ci  riefccy  fiamo  patroni  del  Mondo ,  &  crede 
ròyche  Fifa  finalmente  fi  accommoderà  an¬ 
ch'ella. 

Mar,  Faccia  di  mancoyfe  può  ;  doue  uà  l'Huomo , 
il  Senfo  y  l* Intelletto y  ben  bifogna  che  ci 

concorra  la  lS(atura  ancora.  Entriamo  purCy 
aiutiamo  Tfeudayfe  bifogna, 

Ido,  Entriamo. 

SCENA  SETTIMA. 

Fifiajcomèno. 

Ignora  Madre ,  fi  tratta  della  no- 
ftra  riputatione;  come  non  hab- 
biamo  M^ndro ,  che  vogliamo  far 
di  Zoiì  in  fine  ci  mette  conto  d'ha- 
uerlo  non  folo  con  .Aflenèoy  ma  con  mille 
Mflenèi ,  fe  tanti  bifognaffero ,  Che  Eufe- 
\  bia  y  che  Religione  non  so  quello ,  che  fi  vo- 
n  gliano  dire  quegli  intrichi ,  dubito  di  qualche 
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grande  tnyinno . 

rif.  figlimi  mìo  3  io  non  ti  sè  dìr^  altro  :>enns 
fronimoy^  trattò  come  tu  faiy  che  fuole^ 
molto  fegretamente  con  ^ndrojl  quale  defi- 
derofo  y  cred' io ,  di  prouar  un  tratte  nuouo 
modo  per  liberar  fi  da  ^flenèo  facilmente  ^ 
fi  leuò  fceoy&  io  glielo  permi fi  per  contentar 
io,&  così  fe  ne  fono  yfcitì  con  dire ,  che  van 
fio  ad  Eufcbia» 

Ico.  Et  ^Henèo  don  è  ì 
Ufi  Egli  ancor  fe  n'èito  con  loro, 

Jco,  lo  mi  rifoluo ,  che  andiamo  da  quefla  Eufe-^ 
bia  3  che  quando  pacificamente  non  celo 
'paglia  reflituireyglielo  kuiarno  àforT^, 

Tifi  Se  ti  dà  l' animo  facciamolo ,  perche  yerame 
te  qmfla  farebbe  troppo  gran  perdita. 

Jco,  Come  ft  mi  dà  C animo  ì  lo  vedrete  ;  andia¬ 
mo  pure.  Eccola  ajfè^che  fene  efee  appunto, 

SCENA  OTTAVA, 
EuicbiajMetaniajFifia. 

Icomèno.  ' 

fkuperaremo  ,An- 
À  i  mani  del  Mondo  3  del 

Peccato  ;  perche  come  fhò  det¬ 
to  ,  Metania  mia,  qui  habbiamo 
da  afpettarlo ,  per  introdurlo  con  noi  ;  &  tà 

punk 
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partic^larmentey  che  U  Teniten:^  f€Ì,n*hal 
d'hauer  penfiero  fpe^iale. 

Met,  SequeHocifuccedeygranfeBa  fono  per  fare 
certamente  gli  Angeli  del  Taradifo, 

£uf.  Mora  per  queflo  vedi,  €h*  io  non  capi fco  qua 
fi  in  mèflejfa  ;  &  io  ihò  condotta  qui  ap- 
punto  per  confignartegli  ;  acciò  che  pojfi  at¬ 
tediare  à  Dio  àgli  Angeli  la  Conuerfio^ 
ne  dell* H uomo ,  tùr  mortificar  lui  con  la  tua 
fa  ntaperfeueran'gay  &  fargli  vedere  con  ef  • 
fo  mè  ^idia  noflra, quella  S,  Fifa  Eterna^ 
che  gli  è  preparata  fin  dalla  conflitutione  del 
Mondo. 

Met.  Taccia  Dio  henedettOyche  egli patientemen^ 
te  voglia  aflradarfii  meco  y  cF  perfidlerenel^ 
la  noflra  conuerfatione  ,  ch*io  non  dubito 
punto  y  che  egli  non  benedifca  poi  con  noi  a 
tutte  l*  bore  il  Santijfimo  nome  di  Dio.mà  au 
uertite  digratiaychi  fono  qutUi ,  che  ci  Han* 
no  o/feruando. 

Euf.  0  fono  Fifia ,  Icomèno,  Madre,  Fra^ 
tellodi  .Andro ,  qualche  cofa  deuono  voler 
dirmi  di  lui,  T à  Metania,  perche  non  fei  trop 
foben  vidla  da  loro ,  è  meglio  che  te  ne  vadi 
in  caftyperche  non  vorrei^che  quefla  tua  fe- 
uerità  di  habito,  ^  di  prefen:(a  li  fpauentaf 
feperauuentHra,  che  fconfìgliafiero  poi 
uAndro  nel  venir* à  noi.  Fattene  adunque^ 
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tratttenti  con  ^idia ,  acciò  che  quando 
egli  y  erra  y  tà  appunto  gliela  poffi  apprefen^ 
tare. 

Met,  Così  farò ,  il  Signor  profferì  y  &  cujlodifca 
ogni  tua  attione. 

Muf.  Fifiayìcomèno  cariffimiT mei,doue fiuai  che 
buone  nuoue  ui  conducono  d  queHe  bore  ì 

Jco  Madre  miayfìateauuertita. 

Fif»  Eufebia  y  io  yeniuo  appunto  per  ragionar  co 
yoi  &  per  confidar  vofcoycome  àMadrc^ 
pietofa,  &  difcreta  uno  de  i  maggiori  ac^ 
cidentiyche  potè  fife  alterar  la  mia  quiete. 

3Euf.  Fauore  fegnalato  è  queHoy  che  mi  fate  certa 
mente  y  il  quale  fiate  pur  ficura ,  che  è  ricovrì 
penfato  da  altrotanto  de  fiderio,  &pronte7^ 
^a  di  giouarui .  Dite  quel,  che  vi  occorre , 
cioè  maggior  gratta  non  pojfo  riceuerCy  che 
di  feruirui  fempre. 

Fìf  lo  ui  rendo  infinite  gratie  di  quefla  ottima 
volontà  propria  delia  profoffwne ,  &  detC- 
vfo  uojìro  .  Et  perche  ricerca  il  mio  traua^ 
glio  prefio  rimedio  ^  prefle  ue  lo  dirò ,  acciò 
che  preflo  voi  ancora  mi  foccorriate .  .An¬ 
dro  che  con  tanta  honoreuoleg^  di  tutti 
noi  fi  trattiene  in  cafa  noflra  ultimamente 
infultato  (  non  se  in  che  modo  )  dà  un  certo 
^flenèo,  &  perciò  grauemcnte  oppreffo  da 
diuerfe  pajjioni;  mentre  che  attendauamo 
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à  YÌctiper anela  i  &  accordare  effo  K/iflenèo  ;  , 
Frommo  fegretario  fuo ,  ce  l'hà  leuato  da 
gli  occhi  con  dircy  che  lo  voleua  condurre  à 
voi .  lo ,  che  non  intendo  la  caufa  di  queflo, 
Cir  che  dubito ,  che  fi  procuri  troppo  preHo 
di  priuarmene  con  qualche  ìnuentione;ven^ 
gó  à  fnpplicarui  y  che  fé  l*hàuete  chiamato  d 
uoiperpietàj&  con  intentione  di  foccorrer 
lo ,  che  aggiungate  alla  propria  voHra  di^ 
fpofiticneil  rifpetto  de W  affanno  y  della 
péna  mia:  fe  anco  penfafle  di  riteneruelo;  ui 
prego  bene  à  rimnouermi  da  quesìa  delibi* 
rationCy  ma  vi  prote fio  anco  tutto  quello,  che 
potrà  venir  da  mè,  da  Icomèno ,  da  tutta 
cafa  mia  contra  di  voi. 

Ico.  ^efìa,  Eufebiaff  la caufaprincipah  della  ' 
venuta  no  fra ,  per  queflo  fappiateyche  no 

fi  lafciarà  efperien'ga  alcuna  ò  di  piaceuo- 
k’^gayò  difoY'gayper  non  riceuer  vn  affron 
to  tale  . 

Euf,  Signora  mìa ,  è  nero ,  che  lo  di  confenfo  co» 
Fronimo  afpettauo  ^ndro  conferma  inten^ 
tiene  di  liberarlo  (come  sò  di  potere)  dal 
pericolo  y  dalle  oppreffioni  di  ^ftenèo ,  &  di 
fare  infieme,  che  voi  principalmente  lo 
defle  y  ma  per  ancora  io  non  l'hò  ueduto ,  an- 
^i  duolmiy  che  fi  trattenga  tantOy  dubitando 
io  molto  piu  di uoi 3  di  qualche  nuouo  fimi* 

■■  ■  ^  G  firo. 
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Uro:  &  fe  non  uenìmte  àmeìo.fetr:^  al^ 
tro  me  ne  ‘penino  à  pregar  poi 3  che  me  lo  la- 
Jciafle  curare  ;  laudarci  però,  che  poi  che  fe- 
te  follecita  tanto  del  fuo  bene 3  che  pe  n*anda 
fle  cercandolo  3  &  me  loconducefle  quanto 
prima , 

]Fife  adunque  Eufebia  mia ,  pi  dà  fanimo  di  li’* 
berarlo  ? 

Euf  Ter  quejlo ,  come  u*hò  dettOydeftderauù ,  €>• 
non  per  altro^di  hauerlo  nelle  mani, 

Jco.  Signor a^non  perdiamo  tempo  adunqueyandia 
mo  uedendo  fe  lo  trouiamo, 

Eif  Di  gratta  andiamo;  Eufebiayreflate  in  pace. 

Muf,  Et  poi  confoli  Iddio^  ,  S'io  non  parlano  così 
generalmenrcycofioro  al  ficuro  non  mi  fi  lena 
nano  d  intorno;  &  facilmente  fpecificando  lo 
ro  di  qual falute  intendeuOy&  con  che  mei^gi 
impediuanoyfenxa  dubbio  queflo  buon  propo 
fito  àvuindro  ;  màparmi  ben  gran  co  fa ,  che 
egli  per  ancora  non  comparifca  fecondo  for 
dine  dato  à  Fronimo* 
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CENA  NON 
FronimojEufcbiajMetania 
in  cafa . 


A, 


J^ro.  cofe  yanno  molto  diuerfamentc 

da  quelloyche  mi  credeua  ;  da  que^ 
Jìa  alla  cafa  di  icomèno  cè  yna 
foca  diffcreriT^;^  per  dirla^que-- 
fla  unìpare  una  uita  maf cherata  la  più  bella 
del  Mondo;  non  yi  yedo  Martano ,  ma  para¬ 
mi  da  ogni  parte  di /coprircelo. 

Eufl  Eh  là  Vronimo  che  fi  fd.doue  è  ^ndro  ^ 

Ero.  Dou*  è  .Andro  ì  ò  non  fitamo  entrati  poco  fi 
con  yoi  in  cafa  ì 
Euf.  'Meco  ì  come  ì  quando  ^ 

Ero.  Toco  falche  ci  uenifle  incontrò  con  mille  ie- 
nedittioni;  con  mille  pajji  della  /aera  ferititi 
ra  tutta  feHo fa, tutta  caritatiua. 

Euf  Burliyò  dici  da  yero  ì 

Ero,  Io  dico  dal  miglior  fennOycVio  m*habbia. 

Euf.  Et  doue  entrafii  f 

Ero.  In  quella  portay& yoi  mi  diceflcyche  ella  era 
tutt'yna  con  queHa  altra . 

Euf.  .Ahi  fuenturati  yoi:  ahi  /ciocchi  ;  ahi  /cele* 
rato  ardire  di  quefia  perfida  perfecutrice 
d*ogni  mia  operatione .  Eronimo  mioy  Tfeu-- 
da  è  fiata  quella  y  che  u*hà  incontrati ,  che 
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u^hà  fedottiyla  fai  fa  Religione  y&  non  id 
n’ha  ricmuti  ;  la  quale  per  iflurbare  tutti 
iprogreffi  miei  mi  fi  è  pofìa  così  uicina  di  fa 
^a  y  uà  imitandomi  quanto  può  in  appa^ 
ren's^y  con  h abito,  ^  con  parole  ;  màl*ope^ 
rtyC^i  pen fieri  fono  molto  diuerfi ,  Et  dò^ 
uè  fi  troua  ^ndro  l  chiamalo  su  preflo  fe  fi 
può. 

Fro*  xAndrOy  Signora,  per  dìrii  nero ,  credendo  be 
ne  ogni  cofa,cominciaua  à  dilettar  fi  della  fia 
^ytantopià  che  xAfienèo  s"é  addormentato: 

^  uolete  dunque  ch'io  lo  chianti  ì 

Euf  SÌ,  ma  preflo,^  fegretàmenteyaccioche  non 
gli  fojfs  impedito  il  uenire. 

Ero,  Boy' bora  mene  uado, 

Euf  Deh  gran  Tadre  Iddio ,  fe  purè  uero ,  come 
'  è  ueriffimo  ,  che  non  ti  baflò  con  incom-^ 
prenfibile  magiflero  di  onnipoten':^^  dicreU’^ 
re  quefla  gran  machìna  del  Mondo  per  fot-* 
toporla  aii' arbitrio  dell'Huomo  imagine^y 
ritratto  della  Maeflà  tua,  che  con  prona 
ineffabile  di  ftupenda ,  inaudita  carità, 
uolefii  ancora  appropriar  (dirò )  à  tè  fieffo  le 
colpe  fue  contratte  neW illecito  godimento 
di  quefla  bella  pojf'ffìon  terrena,^  con  in¬ 
degna  morte  ria  equi flar  la  ulta  fua  , 
conpre':i^d'innocentiffimo  fangue  redimer 
Inanime  peccatricij  e  rubelle ,  già  fatte  pre>^ 
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da  y  &  pompa  del  Dianolo  &  dell' Inferno , 
per  ceftituirle  cittadine  del  Cielo ,  eir'cohère 
ditue.Hora  ckmentijfmQ  Signor  y  che  pur  fi 
tratta  d'inualidar  quefto  atto  della  tua  mife 
ricordia,quefta  uerità  del  teft ameno  tuOyfoC 
corri  à  queft'Huomo;il  quale  fmarrito,etpe 
ni  tenie  àtè  ft  riuolgeytè  inuoca,&  pregasmà 
tramato  da  fallace  uiolenT^a  di  temerario  ar 
dirCy  rapito  appunto  quafi  da  gran  torrente  y 
uà  perdendo  la  uifta  delle  riue  falutarì ,  & 
€uangelich€y  &  refta  abbandonato  nella  lìce 
tiofa  feconda  delle  per fuaftoni  diaboliche,  et 
peccatrici.  Della  gloria  tua  fi  tratta  Signor^ 
della  fallite  di  quefi  HuomOy  &  della  uerità 
delle  promefse  de  gli  ammaeftr amenti 
miei idegnati  però  di  farci  conofcerCyHon  men 
chiara  la  tua  poten^^a  in  quefta  occaficne  di 
quello,  che  l'habbiamo  prouata  mifericorde 
benignijfma  in  tanti  altri  hifogni,  tèr  oc 
correnT^e  noftre.  Metania,fà  che  ^idja  ftìa 
uicina  alla  feneftra,  acciochepoffaeffer  ue^ 
duta  commodamente  da  ^ndro^ 

Met,S  ignorasi 
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SCENA  DECIM  A. 
Fronimoj  Andro  5  Eufebia . 

F TO,  I gnor* ohimè  andiamocene  predio  , 

perche  erauamo  flati  ingannati» 
Ff  Come  ì 

Fra,  jQuefla,doue  entriamo^non  è  la  ut 

ray  mà  la  falfa  I^eligione . 

^nd^Epoffibile? 

Fro,  Così  è.  Ecco  Eufebia  noflra,  la  verayla  fan* 
ta  B^ligione:  accoflateui» 

\And,  0  come  fi  affomigliano. 

Fro,  Eufebia, Ecco  ^ndro  obedientifllmo  à  qua^ 
togli  comandi. 

Fuf.  Figliuolo  y  poco  ti  farebbe  gwUato  l*ejfer* 
ufcito  della  cafa  di  Pifia  ydme  patini  i*op* 
preffionCy  ^ilfaflidio  dell  Jnfirmitd,ritro* 
uandoti  bora  in  quefl* altra  infeliciffmrLi 
flanga  di  T fenda ,  per  douer*efiertormen^ 
tato  dal  Dianolo y  dal  Veccato.  lo  finui^ 

taigià  alla  falutCy  &  al  ben  tuo  per  Froni^ 
mo  leuandotida  quel  pericolo  y  doue  Hauiy 
bora  di  nuouo  poi  che  mercè  di  Dio ,  ti  fei 
fottratto  da  quefl* altro ,  ti  prego ,  quanto 
foflo  à  non  intermettere  il  racquiflo  di  tè 
sìeffo. 

tAnà.  Fronimo  pcflìamo  fidarci^  lo  menerò  co* 

fufo; 
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fufo;le  ìfleffey  &  pià  efficaci  par  ole,  faiy  che 
cihàdettOy&  cidiceua  Tfeudayche  habbia^ 
mo  da  fare  i  à  chi  s*hà  da  credere  f 
fro.  Sentite  Eufebia  .  ^ndro  noflro  "porrebbe 
maggior  certe‘7^  di  quella ,  che  gli  dite  ;  per 
ciò  che  dice  y  che  l" iflejfo  ancora  gli  era  pre-~ 
dicato  da  T fenda, 

Euf,  Come  riHefio  ì  Dimmi  ^ndro  che  cofat  '  di^ 
cena  coflei  ì 

tAnd,  Ella  mi  promette  Scuramente  il  Varadifo, 
&  lagloria  del  Cielo  ;  affermandomiyche  tf- 
fendo  C bri  fio  morto  per  tutta  la  generatio-^ 
ne  humana ,  &  effiendo  Hata  fufficientiffima 
la  morte  fua  per  faluarci  tutti  y  chepcffia^ 
tno  liberamente  goderci  quefla  uita  con  tut^ 
ti  queipiaceriy  che  ci  prepone  la  7{aturaje*l 
Mondo  ;  ilquale  in  vano  farebbe  flato  crea-- 
to ,  ripieno  di  tante  commodità ,  &  di  tanti 
diletti  y  fé  rHuomo  hauejfe  à  fuggirli  y& 
non  y  farli  come  proprijy  ^  come  accidenti 
in  fepa  r abili  della  uita  fua ,  Et  così  fi  dilata 
in  modo ,  ^  con  ragioni  così  efficaci  intorno 
di  ciò  y  eh* io  per  mè  credo  quafi  ,  che  dica  il 
veroy  &  fon  prejfo  cheperfuafoyche  non  oc¬ 
corra  faperpiu  oltre  y  &  che  fia  bene  di  la- 
fciarftgouernare  dall'appetito  naturale ,  dr 
rimetter  fi  poi  à  quello ,  che  ha  da  effierCy  per¬ 
che  non  può  mancare^, 

C  4  ^  dia- 
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£uf.  0  dìàhùUcay  ò  uelenofaperfuafione .  Sappi 
^Andro  mioy  che  quefie  fon  tutte  opinioni  er^ 
ronedy  &  bugiarde  ;  &  di  qua  voglio  io^che 
conofthi  appunto  la  dijferen7;a  ,,  che  è  trà 
noi ,  lo  ti  prometto  medefimamente  ti 

afjìcuro  del  Varadifo  y&  dicoy  che  Dio  vuo 
le ,  che  ogni  Huomo  fi  fatui ,,  &  che  per  tutti 
e  difcef )  in  terrà  ad  incarnar  fi ,  àpatirey  & 
à  morire  :  la  morte  del  qual^  inàuhitatamen 
te  è  Hata  fujficientiffima  per  la  reden tiene 
del  Mondo  :  ma  è  hi  fogno  per  applicar  fi  la^ 
fua  efficacia  ,  di  cooperare  à  quella  in  quello 
flepo  modo ,  che  fà  uri  a(f et ato ,  che  fi  trono, 
appreso  ad  un  granpoig^  d' acqua  y  ilquale 
èfufficientifflmo  per  eHinguer  l'ardore  dello 
fete  fua  ;  ma  perciò  fare  è  di  bìfogno  chcL^ 
egli  fi  muoua ,  &  che  con  quegli  iflromentiy 
ehe  può  y  ne  cani  l  aequa ,  &  fe  l'approprffy 
altrimenti  refia  il  po'g^:^o ,  &  l'acqua  per  sè 
Jieffa  ben' atta  al  togliere  la  fetCy  ma  egli  af- 
fetato ,  effa  à.lui  particolarmente  in fr  ut  ^ 

tuo  fa;  Et  di  qua  raccogli ,  figlio  mio ,  la  «e- 
.eeffità  dell' opere  per  faluutione  .del  genere 
h  umano.  Ter  fiacilità  della  qual  faluatione  ; 
fappiycbe  Dio  ha  ordinata  meco  y  ek  fi.obili- 
ta  la  Chic  fa  fua:  inHituendo  in  effa  fette  Sa¬ 
cramenti  y  cioè  fette  fegni  fenfiibili  di  cofie  fo 
€re,chefantificano  l' Huomo ,  co  i  quali  con- 

formando 
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formando  la  ulta  fpirituale  alla  corporale^,', 
uuole^  che  ella  fi  naia  perfettionando  eguaU 
mente-,0  collacquiftar  perfettione  ,  ò  col  ri^ 
muouerne gli  impedimenti.  Conciofa  che  fi 
come  nella  ulta  corporale  hauete  la  genera-^ 
tìone^  così  nella  fpirituale  hauete  il  Batte fi^ 
moiche  per  ciò  è  chiamato  regeneratione.  In 
quella  èlauirtù  dsluìuere-,  in  quefta  lacon^ 
firmationex  In  quella  il  nutrimento ^inque^ 
fta  l*  Euchariftiailn  quella  il  rimedio  cantra 
f  Infirmiti ,  in  quefta  la  Teaitenga  centra  i 
T?eccati:  In  quella  la  ratificatione  della  fa^ 
nitàiin  quefta  C e f trema  untioney  per  toglie^ 
re  affatto  tutte  le  reliquie  de*  peccati:  lrL> 
quella  la  potenT^a  del  reggere ,  in  quef  ':a  For^ 
dine  facerdotakiln  quella  finalmente  la  na-* 
turai  propagmone ,  &  in  quefta  il  MatrU 
monio .  Et  perche  quefii  fejfiro  miniftrati  y 
^  compartiti  all* H uomo  fecondo  i  bifogn  i 
fuoi  y  ordinò  ancora  Iddio,  ^  fi  fof  ituìun 
Vicario  in  terra  con  piena  potefcàfii  feio- 
gliere  y  &  di  legare  y  .&,  injerra ,  in  Cielo 
quello  y  che  hauefie  giudicato  bene.  Q^efìo 
è  fuperiore  à  tutti  gli  altri  fam-do.ii ,  i  qua-- 
li  fono  fuccefiori  de  gli  ^poftoli,  minìftri 
de*facramenti  ,  ^  interpreti  della  legger 
Chriftianai.eì^ perciò  è  neceffario  di obtdir- 
ììy  eUr  di  riuerirlij  &  tutto  quello yche  ci  cc- 

mandano; 
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fnandano^& fpecialmente  il  Tapa,&  /  Co^ 
cilij  fanti  y  tutto  hà  da  effen  ofieruato  ,  ^ 
creduto  per  co  fa  dettata  dalh  Spirito  Sato  y 
^  accettata  dalla  Chic  fa  di  Dio ,  la  (fualc^ 
non  può  errare  ;  centra  la  quale  per  lo 
fpatio  di  Mille  cinquecento  y  &piàanni  ef^ 
fendofifolkuata  infinito  numero  di  Hereti^ 
ci  y  &  diperfecutorifuoi ,  non  fi  ècommoffa 
maidalfuo  primo  inftituto  y  an:^  tuttauia 
piu  uiuaccy  &  piu  glorio  fa  tri&nfuy  trion-^ 
farà  de* nemici  fuoi^con  fantiffmo giubilo  di 
tutto  il  Chrif  danefimo, 

/  fro,  che  ui pare  ^Andro  ^ 

%AndJo  re fto  fatisfatto  certo ^mà  ti diròiluerOyCST 
così  dico  à  uoi  Eufebia  ancoray  che  laliber-* 
tà  di  V fenda  ,  pare  che  sì  conuenga ,  &  che 
diletti  affai  à  quefta  noftraJ>latma  yfe  in 
quefta  cafa  tua  ci  foffe  qualche  eofafimile,^ 
io  E  a  fficurOy  che  ne  ftarei  intieramente  con^ 
tento, 

Euf  Atndro  mio ,  e  nero  >  che  la  l^tura  ,&  lo 
fiato  tuo  appetì fce  certa  libertà  così  fatta  , 
una  ftradaageuole  &  piana  :per  laqua» 
le  fappi nondimeno ,  che  fi  camina  col  Tec^ 
cato  air lnfernOy&  alla  Morte,  J^n  è  dub^ 
bioy  che  uiuendo  bifogna  compiacerfi  di  al-> 
cuna  co  fa ,  mà  quefio  compiacimento  bifo¬ 
gna  y  che fiaindri\7;ato  alla  cognitione  del 

nofiro 
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noflro gran  padre  Iddio.al quale  uanm  , 
dal  quale  uengono  tutte  le  cofe .  Chi  fi  fer^ 
ma  nella  fola  dilettatione  delle  creature  ^  dr 
chi  feguita  il  S enfio ,  cioè  quel  tuo  idonèo , 
capita  finalmete  alle  mani  del  VeccatOy  ò  di 
Martano ,  che  uogliamo  dire  ;  il  quale  fiola^ 
mete  ti  laficia  godere  infiatiabilmente  di  que 
§ia  yita  mortaleyamata  tatodal  Modo ,  df 
dalla  l^tura ,  che  è  quella  Zoi  figliuola,  di 
Fi/ìay&‘  fiorella  di  Icomèno,  MachiflfoUe^ 
uadaqueflebaffie'T^y  &  chi  co  l* Intelletto 
co  que  fio  Fr  animo  fideli  (fimo  fiegretario  tue 
s'innalT^a  meco  alla  conteplationedì  DioyUe 
de  altre  belleT^e ,  altre  grafie  ^altr  e  fielicità» 
u^nd.  Maggior  belle'^a  puojfi  uedere  adunque  di 
Zoi  ì  &  chi  farebbe  mai  quefla  ì 
Bufi.  Lena  figliuolo  ygli  occhi, &  mira  con  Proni» 
mo  .Aidia  mia  da  quella  feneflra ,  &  uedi  fic 
cofia  più  bella  fi  può  uedere  in  terra. 

Irò,  0  beUe'XTlu  incomprenfibile,  ò  belleT^T^a  nera 
mente  diurna, che  ue  ne  pare  .Andro  f 
tAnd.  ohimè,  eh* appena  ho  potuto  rimirarla,  che 
dal fiouerchio  fiplendore  fon  reflato  tutto  ab» 
bagliato,  dr  in  un  tempo  mi  fiento,non  sò  co 
me  accefio  efiraordinarìamente  deWamor 
I  fino.  Ma  dimmi,  Eufiebia,non  fi  potrebbe  ue» 

;  derla  da  ukino. 

Bufi.  S ì  figliuoloimà  à  quefla,  Ulta, chi  uuole  auuì 
'  cinarfi 


ATT  O 

cìnarfi  hijogna,  ojferuare  i  precetti  di  Dìo  l 
^nd,£t  fidali  fono  ì 

Ornare  lddio,e'‘lpro(Jimo. 

^nd. adunque  P amore  è  la  le^^ge  ChriHiana  ^ 
JEuf.  Sij&  non  altro, perche  bifogna,che  amiprin 
cìpalmente  Dìo;&  queHo  non  fi  può  fare  fe 
qua  già  non  odq  te  flefio,cioèfe  confo f andò 
di  hauer  offe fo  la  Maefìà  di  Dio  con  la  con-- 
uerjatione  del  Teccato,  non  affermi  di  e  fiere 
indegno  di  alcuna  mifericordia  ;  eÙTperò  hai 
da  fìringerti  con  la  Tenìten%a,&  conuer tira¬ 
ti  tutto  d  Dio, perche  così  goderai,  etuederai 
quella  btllijfima  ^idia  mìa, 

^nd.ohmèych* io  mi  fentogià  di  compmtione,  et 
di  dplceT^a  tutto  liquefare ,  non  indugiamo 
digratia,  che  ne  dici  Fronimo  ì  facciamo  al 
legramente  quanto  Eu fobia  dice, 

Ero,  \A  me  pare  un'hora  mille  anni  ;  ma  che  dite 
di  quella  Venitenga ,  ^  di  quefla  prima  en^ 
trata,che par  così  faftidiofa  f* 

^And.Vur  ch'io  poffa  fiarmi  con  ^Aidia ,  ioforu 
per  patir  uolentieri  ogni  co  fa, 

Euf,  Et  fe  così  farai,  non  dubitare  di  non  confe^ 
guire  tutto  quello,che  fpiritualmente  baHi  à 
defiderareiandiamo  dunque  allegramente^ ^ 
Ero.  indiamo, Signore. 

V 

li  fine  del  quarto  Atto. 


ATTO  QVINTO 

SCENA  PRIMA./ 
EfticOjZoi. 

1 G  ,  io  non  nego , 

che  noi  non  habbiate  mollai 
ragione  di  dolerui,  &  di  affìi^ 
gemi  perlapriuatione  di 
drojpoi  che  feng^effo^ueramen^ 
te  uoi reflate  meno  honorata  affai;  nè  altro 
uirimane  di  confolatione,che  la  Madre , 
il  Fratello  ;  i  quali  procuraranno  di  tratte^ 
nerui  con  lericcheggtS  al  meglio  ch(L^ 
potranno ,  tra  le  creature  inferiori , 
ordinate  airHuomo.  Ma  perche  la  uoflra^ér 
la  mia  dubkatione  faccino  Peffetto  loro  di 
tener  uì  in  quefla  doloro  fa  perpleffità  ,non  è 
però  ^  che  habbiano  da  e fcluder* affatto  tut^ 
te  quelle  fperani^  y  che  per  nojìro  ri  fioro  ci 
fono  fomminiftrate  dalla  ragione;  concio fia 
che  fe  ben' ^ndro  non  è  ancora  tornatOìnon 
fi  deue  però  dire ,  che  non  ritornerà  più  ;  fe 
<Andro  è  fiatOyCÌr  è  afflitto  da  Mfienèo ,  non 
perciò  dobbiamo  credere  ,  che  fia  per  fiar 
fempre  così  ;  fe  uoi  fete  fuenuta  affai  in  que 
fio  accidente ,  &  ^ndro  hà  in  qualche  par-- 

te 
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te  [coperto  i  tioftri  difetti  y  meno  per  queftò 
fojfiamo  dire  y  che  noi  non  habhiate  ad  ef- 
fergli  pià  cara,  Tercioche  t^uanto  al  primo 
non  crediate ,  che  ^ndroyfenon  con  molta 
uiolenT^a ,  fi  condurrà  à  lafciare  la  commo^ 
dità  di  quefia  cafa .  Quanto  al  fecondo  Fi^ 
fa  y  ^  Icomèno  uoflri  fanno ,  cér  faranno 
quanto  poffono  per  liberarlo  da  ^ftenèo , 
con  un  poco  di  patienT^a ,  che  s'habbia 
io  ne  fon  ftcur^fimo  :  quanto  all'ultimo  poi 
io  perqueftome  ne  refto  con  noi  per  far  ^ 
quando  pur* occorre ffe  il  contrario ,  che  non 
credo ,  che  rientriate  in  gratta  di  ^ndro  ;  di 
maniera  che  potete  Signora giufli/fima  mena¬ 
te  temperar  la  uoHra  pajfione, 

Zoì,  Fflico  mio  y  è  di  maniera  uiuace  la  cagione 
del  mio  dolore  y  che  quaft  cref^nte  pianta  in 
morbido  terreno  appunto  tuttauia pullula, 
&  germogliajnè perche  fia  sfrondata ,  è  re-' 
ci  fa  refla  di  rjnouarfiy  eìr  dì  rimettere  y  &  ra 
miy&frondi,  Sò  io  d'efìer  Vita  mortale y^ìr 
C  ^aduca^  &  quella  uerità  inalterabile  nodri^ 
f ce  nèW  animo  mio  il  timore  di  queflo  acci- 
dente  ;  dal  quale  con  tutto  che  col  difcorfo  fi 
poffano  rimuouere  molte  dubitationiy  noru 
ce  fifa  però  di  partorirne  moli*  altre ,  per  1(Lj 
quali  reflo  maggiormente  ingombrata ,  ^ 
confufa.E  .Andro  mio  uiuuto,ungran  peg^ 
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iS^omecOiia  Tuemiai  &ia  Giouentu  ci  hà 
trattenuti  afìai^Uegramentejtù  ancora  con 
piu  maturo  gufeo£Ì  fodisfai  grandemente^ 
£onraffiflen:^atua^  Mà  fe  non  bai  tu  con 
la  forga  tua  potuto  refi  fiere  ad  ^ftenèo, 
thè  ne pojpamo  fperareì  afpettaremo  forfe^ 
chela  yuchie^jtu  ci  [occorra ,  la  quale  più 
deb  ole  a flai della  Tueritia ,  ^  pià  defettiua 
di  alcun  altro  y  farà  più  facilmente  mini’- 
firay  &  fomentatrice  dello  fttfio^fienéo^ 
Di  modoyche Efticoimio  puoffj(credimi)pro 
traerelanoftradmfioneyma  fugala  notu 
già .  €  ioni  però  à  quefta  ineuitahile  condi’- 
tiene  il  doler fene ,  come  face* io  y  tir  isfogar 
la  pena  col  dolore  y  firii  tormento  con  le  la^ 
grimc^^ 

Eft^  Conofeo  anch'io  Signora  mìa ,  che  có*l  tem” 
po  fe  ne  uanno  quefte  cofe terrene  yfir  co¬ 
mincio  ad  efperimentare  ychenon  folo  uoiy 
mà  tutta  quefta  cafa  uoftra  dal  fuo primo 
principio  fu  ordinata  al  fine ,  fir  che  per  ciò 
è  necejfarioyche  con  ejfa  noi  ancora  finiate ,  ~ 
re ft andò  f m’ra  il  uoftrò  dilettijfimo  ^ndrq . 
Ma  perche  così  fa  per  ejfere ,  non  è  pero  da^ 
credereyche  deua  efsercyadefso, 

Zoì.  Manco  ft  può  tener  per  certOyChe  fa  per  dif¬ 
ferir  fi;  &  quefta  ìncerteT^  è  quella  ap¬ 
punto, che  mi  affligge  ;  perche  f e  pure  mifof- 

fi 
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fe  flato prefijjo  mtermmeyohimè ,  che  mnj 
patien^a  me  ui  andarci  amicinando  ;  &  in 
queflo  mentre  con  quelle  confolationi  y  che 
rni  fojjero  concefle  da  noi  tutti  y  confumarei 
fnè  fleffa  ;  &  ì giorni  miei  ;  Mà  lafla ,  chc^ 
quafi  gran  fiamma  di  poca,  ^  arida  paglia  j 
che  dopò  rallegro  baleno  d*m  ridente  Jplen^ 
dorè ,  refiando  cieca  ,  denfla  nube  di  fumo 
offende, &  annoia  i  circonHanti  tutti;talc^ 
fonalo  che  uaga  di  queHi  miei  fuggitiui  dilet 
ti,  balenando  momentanei  piaceri ,  rimango 
ben  toflod  uoi tutti  torbida,  ^  dolorofoL» 
cagione  ài  amaritudine ,  ^  di  affanno ,  dr* 
prima  eh  iorefìi  poca,  ^  muta  cenere,  qua-- 
fi  caliginofo  fumo ,  nudo  mifera  raggirando^ 
mi ,  offendendo  ognuno ,  in  qucfto  £fti- 
co  mio ,  ti  ferma  ,  mecopìangicon  la  cor- 
gnitione  di  tutto  ciò  le  tue  perdute  fperan-^ 
‘ge,  la  mia  nana ,  &  infruttuofa  bel'- 

Bft-  Deh  di  gratta  Signora ,  non  ui  ftruggete  più 
con  quefta  ben  nera,  mà  non  opportuna  Con- 
fideratione  ;  oir  nonpriuate  uoi  fi t  jfa  del  con 
fono  mìo  ycoìiducendiomi  con  quefta  uoftra 
doloro  fa  àifptratìone  à  cangiar  d  officio  dico 
folacione  in  lagrìmofi  effètti  di  mejtitia ,  dr 
ff  affanno» 
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SCENA  SECO  ND  Al 
Idonèo.Eftico.Zoi.  . 

^  comscoftoróci 

ro  y  che  non  fono  in  cafaihabbid-^ 
mo  pofto  fofsopm  ogni  cofoi  y  cery 
cala  dal  tetto  fino  aW  ultima  eftremìià  della 
cantina  y  &  non  fi  trouano  :  f e  fono  nafco^ 
Hi  b  fogna ,  che  fiano  inuifibiliyfe  anco  fc^ 
ne  fon  andatiy  fono  flati  gran  ualenthuomi^ 
ni  •  Habbiamo  fatto  come  ^uei  cacciatori  y 
che  cacciata  la  fiera  ;  ridottala  al pa fio;  or-- 
dinate  le  reti  ;  circondata  da  Cani  ;  coper^ 
tayCr  prefa  ce  la  lafciamo  fuggire  ;  ò  uada; 
non  yuo  flarmipiu  arompere  il  capo;  sò  ben 
io  che  come  IdonèoyCome  Senfo  non  mi  man-» 
cara  da  uiutre  y  ^  da  follaT^^re  per  ogni 
luogo; fenonftarò  così  delicatamentCy  co 
me  faceuo  co  *AndrOycdgiaretno  la  dilettatio 
ne  coltepo.Ma  ecco  Zoiy  Ct  ilnoHro  Mag-^ 
giordomo  ;  ^  ignora ,  che  fi  fi  ì  Eflico  à  Dio , 
ui  ueggo  tutti  contaminatiy  chec  è  di  rotto ^ 
Efl,  Idonèoy  Fratello ,  da  che  ^ndro  fe  n" è  ufci-^ 
to  y  con  Fronimoper  andar  dalla  B^ligione^ 
non  l  habbiamo  mai  piu  ueduto  y^  perciò 
Fiftay  Icomèno  fono  fuori;  noi  flaua* 

a  mo 
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mo  qui  appunto  tra  lafperanT^^  €l  timore^ 
difcorrendo  dèlie  cofe ,  &  dello  flato  noflro  ; 
ne  /appresi  tu  per  a/tuentura  alcuna  cofa^f 
Jdùé  Vi  dirò  in  un  fiato  tutto  quello ,  eh*  io  ne  sò  • 
Martanoy  intefo  che  fronimo  uoleua  guidar 
lo  da  quefla  Eufehia ,  è  Religione y  chela^ 
chiamiate  ;  perche  fapeua  certo ,  che  queSÌQ 
trattato  era  per  leuare  ^Andro  intieram'en'* 
te  >  egli  s  ìmaginò  d* ingannarli  y  &  far  che 
T feuda amica fua,&  nemkijfimadiEufe^ 
bia  gl  incotrafleyCt  che  fomigliando  ella  mol 
^  to  ade/fa  Eufebia,  fiotto  nomedi  lei  li  condii 
cefie  nella  cafafua ,  che  gli  è  uicina  ;  &  co^ 
sì  riuficì  appunto.  Ma  mentre  flauamo  in  co 
fiolationey& che  s*  era  fiatto  addormentare^ 
^Henèoy  non  sò  come  fieno  fono /pariti  am^ 
biduoy  nèbafliamo  àfiaper  douejt filano;  lo 
ueniuo  però  per  uedere  fie  fio  fiero  ritornati  in 
cafia;  &  fie  non  fono  quiuial  fiuuro  hanno 
fatto  l*effito  dell* acquauite. 

ZoL  Miferay  &  che  pià  uado  io  ricercando  la  uè 
rità  delle  mie  piaghe ,  à  che  procuro  maggior 
certe’^t^  al  mio  tormento^  Ecco  che  %Andro 
fhio  non  fi  troua  :  in  cafa  del  Mondo,e^  del-^ 
la  'ì^atura  non  è;  dalla  I{eligione  non  fu  la- 
fidato  entrarcyda  quefla  altra  Vfieuda  è  fipa^ 
rito  :  douepoflìamo  hoggi  mai  più  fiperar  di 
irouath  f  &  doueflafia^n* andrò  iofen^  di 
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lui?  che  farò  fopra  quante  mai  ne  furò  fuen^^ 
turatìjftma  dona^Mà  tù, anima  mia ,  douc^ 
ne  uai  fen^^  di  mè  ?  qual  fiero  configlioyqua 
le  fpietata  rifolutione  hoggi  così  impreuifa-* 
mente  mi  ti  leua  ^  fono  quefle  le  promeffc^ 
di  non  uoler  abbandonarmi  mai^poiche  bora 
così  fen's^  cagione  tene  fuggi  ^  lo  fola  reflo 
bene  infelice  fegnOy  &  berfaglio  di  tutte 
pajfioni  terrene ,  mà  tù  trà  gli  altri  tutti 
pWH^nonsò  fe  dolertiyò  rallegrarti  di  efiere 
il  maggior  traditore  >  che  habbia  la  T erra . 
Deh  perche  almeno  uoledo  metter  in  effetto 
un  così  ftrano  penfìero^  non  dirmene  à  Dio  f 
perche  no  coceder'àquefli  occhi  sfortunati , 
che  coni* ultima  uifla della  tua  crudeliffima 
partita  poteffero  chiuderli ,  &  diftiUarfi  in 
fempiterno  pianto  f  Et  fe  non  uoleuiperpic 
tà  degnarmi  di  un  fuggitiuo  abbracciami to^ 
9  di  un  arido  bacio;  perche  per  atto  meri 
pio  di  ferità  da  tè  uituperofamente  non  mi 
fcacciafli  ì  accioche  ò  partecipe  dello  fde^ 
gnoyò  confaptuole  della  uolontày  non  haueffì 
così  incertamente  à  dolermi  di  tè.  Ma  che  di 
co  io  incertamente  ^  ah  che  pur  troppo  certo 
cl  mìo  fterminato  dolore ^quàtunque  incerta 
fia  la  cagione^  ^ndroy^ndro  mio,  dunque 
non  haurò  à  uedertimaipiùi  queflauedo- 
fconfolata cafa reftarà  JenTia  di  tè? 

H  2  douc 


A  T  T  O 

dùue  ma^ghf*bonorey  maggior  deliti e^màg^ 
gi(fr  offequio  ritroueràiì  crudeliffima  Tigre, 
éhe  per  priuar  mè  delia  prefenga  y  del  god^ 
mento  tuo  y  non  ti  fei  curato  di  lafciar* ogni 
heneyOgni  terrena  grande:^:  rhauer  tradii 
to  Icomènòy^  Fi  fio,  Vhauer*  indegnamente 
abbandonati  tanti feruitoriy  è  poco  >  è  nulla 
appo  Phauermè  così  perfidamente  lafciata  , 
thè  non  ti  offe/ìmaiy  che  co  tanta  teneregp^ 
ti  feruij  y  che  così  fùifceratamente  ti  amai  • 
Tale  innocente  agncUoyUe'gp^ofo  belando.u^ 
incontro  al  mal  conofciutopaftore,  et  riceuu 
io  nel  fieno  infiidiofioy  credendo  fi  difitfio  da  i  Ih 
piiuerfia  incautamente  tra  gémitiy& /angue 
la  cara  ulta.  Tà  tene  uai  ^Andro  f  Mora  ud , 
che  benedetto  Jia  tà  :  fepur  ti  offèfii  mai ,  che 
non  lo  sditene  chiedo  perdono  ;  &  deWoffiefik 
che  fai  tu  à  mè  ritirandomi  tra  le  fiere  &  trà 
i  bofichi  in  tenebrofio  horrore  procurar ò  coit 
le  lagrime  mieyingratijfimo  amanteydi  lauav 
tene  la  colpa. 

EH,  Idonèofie  refli  à  Dio;  uoglio  fieguìrlayper  ìm 
pedir,fie poffio, maggiore  inconueniente. 

ido.  Va  alla  buòn  bora  y  io  me  ne  uoglio  refiare, 
perche  fipecialmentè  à  mèparey  chepiu  fiano 
confiiglio  firn  di  pigliarli  il  tempo  come  uiene^ 
^  come  fi  può  fuggire  il  difipiàcere ,  farlo  , 
perche  tccnto  in  fine  fi  auan'^  >  quanto  che^ 
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fi  sà  Har  aìlegramente  ^  'Mà  per  ógni  modo 
è  ben  gran  co  fa ,  che  ^ndro  non  fi  troni ,  fi 
‘  dice  per  pr&uerbìo  ordinario iChé^l  bene  miLs 
fipuò  fopportare  :  non  sécche  cofa  mancala 
à  co  fui;  egli  era  guardato  come  il  figlio  del^ 
Vacca  bianca.  Signore  ^ndro  diqitàj  Signo 
re  ^Andro  di  là  yVhonorauamo'  come  il  Tot^ 
ta  da  Modena  :  Dianolo  affrontala  tv.^nù  là 
che  fi  uokua  più ^Itifine  hi  fogna  poi  dif^, 
che  :così  inter  uiene  ai  Signoriy  che  fi  lafcian 
guidarycome  buffali  da  iferuìtorl;  ftiinciam 
pano  il  danno  è  tutto  loyù  jperch* il  firuiiòre 
feperìfce ,  il  danno  èpoco  ;  fe  fi  falm  sia  in 
auàn'xoimà  il  patrone  perde  futile,  il  capita 
le, il  credito;!^  quantohà.Io  fono  almeno  co 
tento  in  quéfla  parie ,  che  di  ciò  non  kò  colpa 
ueruna ,  non  haurò  da  renderne  conto  in 
alcun  tempo»  : 

scena  terza. 

*•  ) 

Aftenèojldonèo.  . 


Ufi. 


Ho. 


E  un  p'egtp  fi  può  dormire ,  mà 
più  nò  »  Quefla  è  ben  beila  cìl» 
^dire;  coloro  han  fatto  al  ma-~ 
YonCy  uoglìono  mò ,  ch'io  gli 

rimedif. 

Eh  la^eh  là  ben  leuato  .Atenèo ,  che  fi  fai 

H  y  doue 


A  T  T  O 

iòue  è  ^ndro  i  ò  Gabbione  te Thi  cacciata 
Vamicùeh^ 

Qcheui  uengailcancaroà  qmntifete,  bei 
Vdumi^o  hauete  fatto ;io  finalmente  mi  con^ 
tento  di  pocoy  ma  noi  che  farete  ì 
Jdp.  %A  mè  non  manca  da  uìuer  fratello^ 
tAft*  lo  soymà  di  quella  manierUyche  fifacea  con 
^ndro  nonio  credo* 

JdOé  E  ueroy  mi  uedi  fratello ,  chi  hà  freddo , 
nonhà legnCyCoftuma  diandar^al fole,&  di 
/correr  d*armey  &  amore ,  &  chi  non  può 
allargarfi fi  rìfiringcycosì farò  anch'io.  Ma 
la  burla  principalmente  è  di  Martano ,  &  di 
Tfeudayche  fe  ne  re/lano  con  tanto  di nafoy  à 
che  nafoyò  che  nafone, 

\4ft.  Sì  neramente  y  ma  odi  fefia  che  i  quejla;  uor 
s  Ytb bono  adefioych*io  lo  cercajfu 
Jdo,  Dici  da  nero? 

Afe.  Sì  affé . 

Jdo*  0  bel  penfieroypuoi  cantar* A ftenio ,  Altri 
fà  il  male ,  &  iopato  la  pena  ;  egli  èfor^s^a^ 
fratelloych* IO  me  ne  rida ,  &  pià  di  tè, che  di 
loro; et  doue  uuoi  andare  pouerello  9  incafa 
di  Fifia  ^  ò  va  piglia  quelle  ne fpokyvà  ;  Zoi 
ftà  tutta  incancherita,  poi  che  Andro  non  fi 
trouaill  refio  della  famiglia  pei  è  tutta  [con 
quaffata,  et  fi  ci uaiypotre fii  forfè piglian 
il  legno  fenT^ porlo  in  infufione. 

Tianp 
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Tìano  conqueflù  legno:  oii^  >orrelbono 
eh* io  4ndafi  in  cafa  di  Eufebiaj  perche  dubi 
tana i  che  Fronimò  ue  rhabbia ricondotto* 
Jdo.  Odhodi;&  chi  sà  ^  da  douero ,  che  non  è  mal 
penfteroifratello,  anch*w  te  neconfiglio,per 
chefe  c'èyHÌUHo  lo  può  trouar  meglio  di  tèjet 
egli  riaffalito  più  facilmente  fi  cendurràyi 
in  cafa  di  Fifa ,  ò  pur  di  Tfeuda ,  per  la 
uìcinanxay  &  per  gualche  dilettatione^per^ 
che  da  Eufebia  per  quanto  intendo  y  fi  fà  una 
certa  uitay  dafar  diuentareglihuomim  lau'- 
terne  da  birri,  I  o  direi  però  che  tùn  on  per  de f 
fi  tempo.  j> 

Se  così  pare  à  tè,  men' andar ò  adunque. 

Ido,  SÌ  fi;  fai  che  tentare  non  noceti  &uediJo 
che  douerei  tirare  à  dietro,  fon  quello  per  au^ 
uentura  che  piuperfuade ,  mà  à  dirti  il  uero, 
io  uogliopiùtoflo  goder* amalato  y  che  flen~ 
tar  fatto  ;  tanti  digiuni ,  tante  febrietà  non 
fanno  per  mè;uat tene  però  allegramente ,  & 
afferra  da  ualent*  HHomo,& quanto  più  gri^ 
day  tanto  più  dalli. 
xAfl.  Lafcia  fare  àm\ 

ddo.  Sarebbe  gran  co  fa,  che  fojfe  fiato  così  o fiina 
to  quel  frappone  di  Fronimo,  ch*d  difpetto 
nofiro  hauefle  uoluto  ricondurr* */indro  da 
Eufebia .  lo  neramente  non  poffo  darmela  a 
credere,  ma  dall'altra  parte  ancor ,  fe  non  i 

»  £  4 
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.rìpkffktalà,  nonsòdauepoffkejjere  andata. 
Màfecè ,  tipromettùy  che  quel  fantaccino, 
di  ^flenèo  lo  uuol  tartafiare  di  mala  manie 
ra  icosì  peteffe  darne  una  fpelliciata  à  quel 
beHialedi  Bronìmo;  mà  non  èpoffibile ;  & 
per  ciò  menapìù  puT^y  che  lafella  flercora 
riadlTailade,  ' 


S  C  E  H  A  R  T  A. 

:"  ■  .Aftcnèo.Metania.Idonèo. 
Andro. 


•df 


^  EdhchePhò  coltolo  fratello po^ 
4  co  importa  il  nafconde*'*^ 


wè  .V 

^xAndro  figliuoloyno  dubitare, 

T^i  in  quefla  occaftoné  appunto 
T^a  di  tè  Jle/fo,  &  della  tua  compa 
Metani  a*  v 

nero  che  Phà  trouatOyO  "pè sbirro  miraco 


lofoy  &  è  Batp  lo  fpione  tutto  in  un^ tempo . 
0  mìfericordia ,  &  che  habito  è  quello  ^  Si-- 
gnor  e  f*  ohimèy&  che  uuol  dir  così  repenti-^ 
na  mutatione  ì\ 

\Anà.  Ter  liberarmi  dalle  mani  di  uoi  altri  adula¬ 
tori  .  \ 

ìdo.  La  cofa  uà  bene  per  miafè  :  &  così  ui  pen- 
fate  di  liberarui  da  noi  f  bora  nedete  fe  ha- 


Qjy  I  N  T  O.  6i 

uete. potuto  fuggire  ^  Henèo. 

\AH,  -Ut  dì  che  non  Phò  afferrato  bene ,  che  non 
hò  hauuto  fur  un' minimo  contrafio, affé  che 
adtfio  ti  bifogna  render  conto  di  fettima^ 

n(Lj>  . 

Met.  'K(on  curar' ^ndro  mìo ,  quelle  minaccìe  fon 
frutti  del  Mondo  >  fon  tentationi  del  Oiauo-- 
loy  alte  quali  refìfterai  figliuolo, co  l'aiuto  di 
Dio,  ungi  uoglio  che  gli  accetti  per  gratifil-- 
mi  incontri  per  confirmarti  maggiormente 
nel  tuo  nero  propofito  di  abbandonar  que^ 
Ho  Mondo,  quefla  Vita  mortale, di  odiare  il 
*Peccato,  &  di  patir  volentieri  ogni  fuppli-^ 
do  ,  non  che  la  noia  della  Infirmità  ,  per 
Chriflo, 

\And.  Così  fpero  in  Dio  di  poter  fare  ;  così  vo^ 

glio .  ^Aflenèo  mio,  fappi,  che  quanto  già  ti 
odiai,  tanto  mi  fei  caro  adeffo ,  &  teco  fpero 
di  acquiHar  perfettione  à  queflavita  ,  à 
quefìopropoftto  mio. 

Ido.  Ben .  quefla  èvna  altra  can T^ne ,  la  cofa 
da  doucro.  Varti  che  quella  Madama  Beatri 
ce  fi  porti  bene  ^  ,  la  cofa  non  flarà  così 

lafciami  farlo  fapere  à  Zoì,  che  vogliamo  ve 
dere  uno  sfilar  di  corone,  uno  frac  dar 

di  tonache ,  che  forfè  forfè  meglio  farebbe^ 
per  qualchedunOiChe  non  ui  fi  trouaffe. 

%/ifi.  %4ndro  mio,  uedi  non  ti  doler  di  mè ,  duolti 

dità 


rarle  cofcy^^per  dinelajo^ti  afpettauo^^ 
ii  defiderauo  ^nè  f&lo  queflo  m*è  grato ,  mà 
bramo  ardentijfimamente  di  dìffoluermi 
tOy  &  di  rimìrmi  col  mìo  Signor' Iddio* 
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IcomènojFifiaAi^cIfOjAfte- 

nèo^Metania. 


Sminate  Signora^  che  farà  ritor^ 
nato  à  cafa . 


0  f cont  e  tijfima  Madre  tràr  altre 
tutte ycome  mi fer amente  in  un p» 


to  mi  s'è  cangiato  il  mìo  Hato  felice  ;  figli» 
mioych'io  non  pofio  hoggi  mar  più. 

Eh  la  ì  Fifja,  ìcomino  venite  quà^ecco 
dro  voflroy  ò  vedete  fpett  acolo, 
lèo,  ,^ndronoflr0j& doue  è  ì 
kA.  fi.  Eccolo  qui  accolto  in  qucHe  belle  uefiL  ^ 

Fif  Qjsefio  è  ,Andro  ì 

^nd,  ,Andro  fon' io,  che  fpogliatomi  di  quanti  or* 
namenti  hebbi  già  nella  cafa  voHra ,  come 
di  lacci  miferabili ,  con  i  quali  mi  trouau» 
preda  del  Dianolo  per  opera  di  Martano,  mi 
fon  He  fitto  di  queflo  fantohabito ,  portomi. 
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tf*  veflitomi  da  quefia  hénedetta  Metanìap 
con  la  quale  ad  altra  vita  attendendo,  voi 
lafcio,di  voi  non  più  mi  curo,  &  per  quanta 
potrò  yfarò  ^gni  sfor^^o  di  non  uederui  mau 
Fif.  Inafpettata  rifolutione ,  ingratiffimoùrcpo- 
fito  è  ben  quefio ,  co" l  quale  rouinì  te  fìeffÌM 
precipitofamente ,  &  paghi  noi  di  così  fierm 
guiderdone ,  uÌndro,^ndro,  bora  che  ti 

fei  allenato, & crefciuto  nella  cafa  mìa,  che^ 
bai  liberamente  vfato  ogni  gtnndeT^a 
/Ira  come  propria  >  te  ne  parti  così  perfida^ 
mente  f  dimmi  crudel,che  ti  manca  fra  noi? 
an^i  che  cofa  non  ti  fi  prepara  da  noi  pev. 
renderti  contento ,  &  celebre  /opra  ogn'al^ 
tra  creatura  ^  meritano  le  fatiche  mie  m 
particolare  di  effer  cotanto  vilipefa.ì  cositi 
fio  ti  fei  f cor  dato  di  noi,  &  dell*dbligo  >  in^^ 
gratijfmo,che  tu  ci  dei  f  non  ti  bafla  di  ha^ 
uer goduto,  &pofieduto  quanto  bah biamop' 
che  hauendo  anco  con  quella  tua  figliuola  pe 
tulante  detta  r^^rte  ofato  alterar  tante  del 
le  cofe  mie,  bora  hauendomi  in  gran  parici 
preuertita,e2r  ab u fata, vuoi  anco  ejfer  caufio 
della  total  rouina  mia,  abbandonandomi,ù* 
fpreT^andomi  così  indegnamente  ?  Douela^ 
fei, barbaro, la  tua  dolciffima  Zoifquelf€ 
che  tanto  amaui ,  &  per  la  quale  tanto  feci 
io,{Sr  tùgodefiitantOf 


F^fpondii 
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Icù,  l^fpondi  y*nfik>ndi  fra  di  tè  ffeffo ,  càst 

frani  tè  mede  fimo  abbandoni  mignon 

faiyche  quando  ben  cirendiy  come  dici  ,  tutti 
gli  ornàmentìi  che  fh abbiamo  dato,  ti  refta 
il  renderci  tè  fleffo ,  che  noflro’  fei  più  di  qual 
doglia  altra'  parte  di  queHa  cafaf  Toue^ 
roJÌ6ltOi&  quale f ciocca  frenefiay  ticondu- 
€^à  quefloftàtó  mi fer  abile  ,  per  effer  famlà^ 
^  difpreglodiciafcUnoìg^  che  ti  p^nfi  di  fa 
re  i  chepenfì  dt  acquijiar  con  quefta  tua  l^i 
fa  così  afpra ,  &  c&n  qmfla  fcontenta  conh> 
pagaia  ì 

tjdnd.  ^elloy  che  non  barn  te  voi;&  chealtrout  è 
preparato  per  mè. 

¥ìf.  Et  che  cofa  èquefloì 
•And.llcklo,^  Vi  t: 

Fif  Et  ioychefon  'I^turai  come  non  hò  Ciclo  f 
Jbdet.  La  gloria  del  Cielù^>olfé  dir^eglija  yitaeter  '' 
nadei Tar adì foy quella  beili ffima c^idia^alla 
quale  fi  và  per  me’gp^  mio ,  di  Eufebia^ 

fama. 


SC£- 
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S  C  E  "N  A  S  E  S  T  A 
IdonèojZoijEfticOjFifiajIco- 
mènojAndrojMetania^ 


Aftenèoi*  ‘  ^ 


Enìte  prefloy'pfcìte.  4 
^ndiamay  andiamo y  ò 
monuntìo. 

Ecco  FifMitCco  UomènOy  òfkm»^ 


U9. 

Zoi. 


gante  cafo, 

Jdo.  ^  Dio  SignorUeccocì  qui  noi  ancora. 

Eif.  Zoi  mìuy  ecco  il  tuOyanT^  il  no^ro  famritif^.. 
fimo  ^ndrOy  cangiato  non  pur  di  panni ,  mi 
di  yolere;rifoluto  di  ahbadonar  tèydi  lafciar 
mèy& di  fuggirci  a  fatto. 

SCO.  Et  quelloychepià  importUy  peracquiflaryco  • 
me  dice  quefla  madama  Eufrofinuyuna  certa 
.Aidiayche  chiamano  Vita  eterna. 

\And.Così  èycosìyoglio. 

Jdo.  ufienèoyguardaychenontifcappu 

ufi.  l^nduhitarnò. 

Zoi.  Lena  Unirò ,  quegli  occhi  ingrati  vna  yoU^ 
tay&  incontra  con  quelle  luci  fafcinatrici 
queHi  raggi  yacillantiy&  femimui  ,  che 
troppo  "paghi  della  tua  adulatrice  belle^^p^jL.» 
ite  fola  s'indriT^T^anOytè  folo  auidamente 
ncercano ,  &  di  tè  folo  infelici  fi  nutrifco^ 
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miperche  fonfurfiéura,chefeHOH  p6trann0 
mincer  U  tua  crudeltà  y  alterar  anno  almeno 
in  tanto  quefìa  tua  crudeliffima  volontà, che 
d* un" indegno  roffore  ti  uedrò  coperta  quella 
faccia  lufinghierayCt  bugiarda  aleggi  ^ndro§ 
in  quello  uolto  languido  [colorito  gl*in^^ 
ganniy&  V  mpietày&  le  fiereT^  tueida  que 
I  Sia  voce  tremante y  cJr  angofciofa  raccogli^ 
wrudele ,  la  ferocitày  &  lapertinacia  del  tuo 
cuore*  Et  con  quefte  lagrime  hormai  di  fan’* 
gue ,  nutrifcbi ,  &  fomentaytraditoreja  tua 
ietefiabile  iniquità*VeggQy*AndrOyla  muta* 
iionedeWh abito i  l alter atione  deU* affetto, 
la  diuerfnà  della  compagnia;conofco  il  difc* 
gno  dell" animo  tuo ,  é"  fento  la  tuafiefia  uo* 
€€  confirmarmi  un" accidente  così  borrendo, 
air  non  lo  credoy&  non  lo  credo,  non  già  per 
fatisfare  à  mè ,  medefima  ;  mà  per  cruciarmi 
maggiormente  col  ueder  certo  quellOiChe  pur 
non  credo* 


SCE- 
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SCENA  SETTIMA* 
Mar  tan  OjP  fe  uda,!  donèoj  Eftico> 
ZoijFifiajIcomènOjMetania, 
AndrOj  Aftcnèo- 

Qumta  ^ente^  per  mìa  fèc^e  fono 
i  nofiri  yìquakh  e  gran  co  fa  hifi^ 
gnaydhe  uì  fta^TfeudaHcnue* 
Eccomi  che  c'è^ 

Ido.  MartanOiMartano Aiuto  Fratcìlo^he fi  trat 
tadtUecofemUrc. 

Hat^  Oche  fi  falche  habitìfonqucfii?  chcgen^ 
te^  checofa^ 

Vfc.  Hora  tfà,  ^ndro  <c  fhà  fatta  Jo  conofco 
ten^io. 

EH.  Martano yfc tu  puoi,  fe  tu  fat,  adeJfo  i  il 
tempo  yedi  ^ndro  come  s*è  cangiato  , 
fià  ofiinatiffimo  in  uolerci  lafciar  tutti ,  di 
maniera  che  yedi  fpettacoio  di  pianto  »  i^edi 
confiifioncyche  è  quefla  noflrA. 

ZoL  M urtano  mioy aiuto  aiutOy  fe  tù  puoi. 

Mar,  Io  per  me  vi  dico  il  nero ,  che  non  tni  dàra^ 
nimo  di  muouer  parola:  cfueUh abito  ,  per 
dimela ,  mi  fpauenta  »  rton  è  cofa  così  faci-» 
lepermè, 

geo,  ^ rrifchiatiy  chi  sa  f 

Wifi  Sì ,  Msrtano  tenta ,  tenta  Fratello,  bai  uh»» 


ATTO 

ta  mè ,  ben  potrai  uincer  lui  ancora ,  chcjf 
già  tìfà  così  amico,  ^ 

l!4ar,  Uora  sà  allegramentei^udaces  FortuntL» 
iuuat ,  &  sfai^tos  cag^at  inangum .  Et 
che  upr gogna  è  cjueflay  ohla  ,  ^nàro  ì  che 
fei  impa\gito  ì  parti  hahito  da  galanthuo- 
mo  queUo  f  Vieni  fratello ,  ecco  Martano 
tuo  ;  ecco  Zoi ,  che  fi  diflilla  tutta  in  pianto, 
&  in  fofpiri  per  quella  tuahìgarra  rifolu-- 
tione  ,  ecco  Icomèno ,  ecco  Fifa  y eccoci  tut^ 
ti  in  fauor  tuo.  Venfiperauuetura  di  trouar^ 
altroue  quel  tempone^  che  haueui  con  noi  ì 
folto  è  ben  colui  che  la  f eia  il  certo  per  lo  in^ 
certo y  in  mal  bora,  che  hai  perduto  il  ceruelr* 
loìpaionti  uifi ,  habiti,  Flan':^y  Conuerfatio-» 
ne  y  pajfaiempi  quefli  da  lafciare  per  i  no-- 
fìri  ^  ricordati  pouerello ,  de"  piaceri  di  poco 
fà:  rammentati  i  gufi  puff ath  &  uedi  fe  fo¬ 
no  da  abbandonar  così  facilmente  ;  confide¬ 
rà'  f  e  FoJfequiOj'Z!^  la  riuer eriga  di  tanti  fer-. 
nitori  f  dè  cangiare  nella  prof  e  fifone  dique- 
fl"habitOy  &  dì  quella  Vita  inhumana, 
Met,  Da  parte  di  Dio  horribilijfma  pefle  del  Mo- 
do alenatimi  dinangi  y  Z9'  non  tentare  i  ferui 
di  Dìoy  che  pur  troppo  hai  arditOy^  occupa¬ 
to  luogo  tra  quc/ii  juenturati,  Fjtorna  hor 
mai,  crudelijjmo  mmiflro  del diauoloyaW In 
fernOi  alla  tua  miferayCt fmpiterna  flanga, 

Marta- 
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Ido*  Martano  una  parola  :  òtù  fuggi  ?  accodati 
accodati  a  madama  Sempronia  fe  tu  vuoi 
quattro  [coronate  frefchefrefche  ;  da  uero 
che  tu  haiperfo  la  fcherma. 

Mar,  ISlon  ui  difs'ie ,  che  mi  fentìuo  appunto  di 
non  riufcire, 

Tfe.  Ferma  un pocoyoh  làyDìmmi tà  che  fai 
fatrapejfa,  chi  fei^che  co ft arrogantemente^ 
[cacci  còHuh&  lo  impedifci  in  opera  di  tan¬ 
ta  carità  ì 

Met,  Con  tutto  che  à  te  non  mi  ficonuenga  di  ri- 
[pendere  ;  tuttauia  per  fatisfattione  de  cir- 
conflanti ,  ti  dico,che  io [on  la  Teniten'^yla 
qual  mediante  la  Cratia,liberOy  ^  preferuo 
rHuomo  dal  peccato. 

Tfe,  chi  fha  data  que!ìa  auttorità  i  che  co  fa  è 
peccato  ^ 

Met,  Lauinù ,  lafor7;a[auttorìtà  miauiene  da.» 
eie  fu  ChriHOi  che  con  gli  altri  fei  facramen 
ti  ne  et  far  ij  nel  modo  loro  alla  faluationc^ 
dell’ H uomo  mi  deputò ,  coflituì  in  quefìa 

gran  cafa  della  Chiefa  per  partìcolar  nemi- 
citiayche  egli  ha  col peccato.il quale  è  quel- 
l*  operar,  che  fi  fa  centra  i  commandameli  di 
^fioDio;& però  è  proprio  officio  fuo  di  aUon 
tanar  [Huomo  dalla  Mqe^a  fu  a,  afprof 

fmarlo  al  Mondo,  ài  diletti  fuoi,comefd 
queftofe elevato  di  Martano, 

.  /  Coilei 
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mAfi,  C ofleì  parla  molto  faldatnente, 

Tfe.  'Piano  .  fe  tu  fei  ordinata  da  Dio  ^  ^  che^ 
'egli  dica, che  non  vuole  la  morte  del  peccato* 
re ,  perche  tu  ,  con  quefla  feuerità  di  ulta  ^ 
CÌr  d  habito ,  ardifcidi  condur  quello  Huo*> 
tnoy  dato  che  fia peccatore  ^  à  termine  di  do^ 
uer  morirei 

Meu  E  nero ,  che  Dìo  non  vuole  y  che' l peccatore 
tnuora,  mà  che  fi  conuerta  à  luìy&  uÌHa;e^P 
quello  viuere  è  di  quella  ulta  beatdy  &  eter^ 
na  ;  la  quale  non  fi  può  godere  fenT^lacon* 
uer filone,  &  fen’ga  il lafciar finalmente que 
Sìa  Ulta  terrena,  lo  fon  però  miniflra  di  que^ 
fla  conuer filone  f epurando  l'huomo  quanto 
piu  p offa  dal  Mondo  conia contritione,  con 
la  confeffìone dihauere offefo  Dio,  col fatif- 
far  per  ciò ,  à  quanto  è  tenuto  ;  &  in  fine 
con  queSia  afpre':!^  di  uita  per  unirlo  con 
le  Opere,  &  con  la  mente  à  fua  Diurna  Mae-^ 
Hà  in  oppofito  del  peccato  j  accioche  quando 
le  piaccia  poi  di  chiamarlo  à  fe ,  pentito  de 
gli  errori  fuoigli  fia  meno  graue  l'ufcire  di 
quefla  uita  ;  &  cofì  io  non  procuro  la  morie 
al  peccatore,  malo  perfuado  àfpreXji^rle 
commodità  della  uita  mortale  per  poter  go^ 
der  quell' altra  Celefle^c^  fempitema. 
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SGENA  OTTAVA. 

FronimOjEufebiajMetaniaJdo- 
Icomèno^Eftico, 
Aftenèo,  MartanOjPfeu- 
da^ZoijAndro. 

fKO.  ^  CraM  con  molta  fretta  m'ha 

fatto  uenir  da  tè  per  farti  faperCf 
che^ndro  ha  gran  bifogno  del¬ 
l'aiuto  tuo. 

£uf.  Lo  credo  ;  ecco  appunto  Metania^  an%i 
tutti  gli  amici nemici  no f tri» 

Met.  Eufebia ,  fe  non  f  occorri  ad  ^ndro  io  dubi¬ 
to  yche  ce f toro  tentar  anno  tutti  di  leuarcelo. 

Euf.  Ouando  ^ndro  no  uogliày  non  dubitOych' al 
tri  pofia  prefumere  tanto. 

Jdo.  Hora  su  la  ueggo  iOyche  bifognard,  uenire  à  i 
capelli. 

Fif.  Eufebia  y  non  so  con  qual  ragione  y  per  non 
dir  ardir  e  yUoi  uogliate  ufurparui  quefto  ^An 
dro  y  eh*  io  hò  prodotto  ,  nodrito  ,  allenato, 
conferuato principalmente  per  riputatio- 
'  ney&  honoreuole^a  della  c afa  mia. 

Ico*  Etto  y  ebe  con  quanto  haptofeduto,  rhÒMor 
lentieri  honóratO  y  patendoci  onT^i  ree andor 
mi  àgioria  dieffer-  comandato  dà  lui; per- 

1  2  che 
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€he  donerò  bora  reflarne  fen:(a  ?  &  efiertd 
un  ceno  modo ,  mercè  tua ,  fpre^^to^  ^ 
abbandonato  daini  ì 

Ido.  Et  io  y  che  r ho  feruho  tanti  anni  y  fcottan-* 
domi  particolarmente  le  dita ,  con  pericolo 
di  perder  gli  occhi  nel  fumo  della  cucincu  y 
(alpe fiato  da  quefla  ^drìnga  sfumata  di 
^ fieni  )ydouerò  còportarcy  che  fene  fugga  i 
quello  modo  yfen7;a  che  facciamo  almeno  i 
no  (Ir  conti;  eir  che  i  cuochi  y  iguattariyil 
defpenfieriy  &  quefia altramente  "pogliano 
effer  pagati  da  mè  ì  Ve  lo  dico  gentildonna 
mia  y  ch'io  non  fon  per  patirla  mai, 

Efi.  Lo  fiefiopofio  dire  anch'io ,  chehauendopa^^ 
tito  tanto  per  uenir'à  quefio  grado  di  Mag-^ 
giordomoy  bora  cheflauo  fui  godermi,  &  ri¬ 
portar  qualche  guiderdoneidella  mia  feruitu^ 
non  fard  nero  già  mai,  che  pojfa  ueder  pri- 
uarmi  in  un  tempo  dell'honore,dell' ejfere,^ 
delle  fperange  mic^ . 

anch'io  fopportarò  di  perder  così  facil¬ 
mente  Tintertenimento ,  che  di  già  mi  prò- 
tnetteuo,  mentre  che  ^ndro  fe  ne  fiaua  deli- 
tiofamente  in  cafa  di  Fifia^, 
j^ar.  Et  ioyfappia  ogniuno ,  che  fe  forga  alcuna^ 
mi  conceffi  già  mai  SatanafsomiopadnLj , 
che  con  tutta*  fon  per  oppormi  à  quefia  in-* 
afpettata  rouìna  di  tutti  noi* 

- - -  2l 
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Tfc*  il  mede  fimo  fon  per  far' io ,  fe  non  per  altr^ 
almeno  per  abbattere  l' orgoglio  di  tè  Eufe-^ 
biay  poiché  in  ogni  attìone  mia  così  ri  folata» 
mente  mi  ti  fei  oppofla  fempre  con  miracoli  ^ 
€on  Martirijy  con  Concilijycon  fcritturCyCon 
approbatione  di  ulte  clanfir ali ,  con  predi» 
chcycon  offici y  &  con  mille  altre  così  fatte^ 
ìnuentioni  de'  tuoi  feguaci. 

Zoi.  Et  io  mifera  che  dirò  ^  con  quai  minaccie ,  è 
con  quai  promefse  tentarò  adefso  di  ricupe» 
rarti  ^Anàro  mio ,  che  tutte  non  ftano  vane, 
infruttuofe  ì  Tià  di  quelloy  ch'io  t'hò  già 
dato  anima  mia  crudele ,  bora  promettere^ 
non  ti  pofso^  e'I  minacciarti  maggiormente 
di  quello ,  che  fanno  queft' altri ,  ò  di  quello 
in  che  ti  veggio  così  fieramente  precipitato  , 
nonardifcoy  nè  pofso  immaginarlo.  Che  farò 
dunque  ^  patir  è, così  facilmente  di  reftarme 
ne  fola  ^  Et  f e  l'ufarti  uiolcT^a  m' è  inter  det» 
tOy  mi  farà  forfè  negato  il  fupplicarti  ^  Deb 
^ndro  mio  affifa,  affifa  una  fol  uolta  quegli 
occhi  rubelliin  quefto  uoltOy  &  riconofci  la 
tua  perfidia ,  &  la  mia  fede  sconfiderà  gli  er» 
rari  tuoi,  e'I  danno  mio;&  raccogli  finalmen 
te  nel  miferiffimo  fiato  mìo  prefente ,  l'effito 
di  quefia  tua  crudelijfima  rifolutione;  laqua 
le  ha  pur  potuto  cangiarmi  in  modoy  che  qua 
fi  languido  fioretto  d'incontro  al  fole ,  fe  m 

i  g  giacer 
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^ìacc  qnefia  mia  già  à  n  così  carabelteT^. 

,  dmaH:<^i  à  té  ine  fior  abile  y  &  fuggitiuo 
mio  fole ,  tutta  [concertata ,  tutta  deforme , 
Corre  di  fua  natura  il  [angue  al  cuore  per 
[ouuenirlo ,  cr  abbandona  tutte  quelle  parti 
ond' egli [uol  rojfeggmre ,  &  palefar  se  fief- 
[o  neìà altruiua^eggg^.  Chemerauiglia  fa¬ 
rà  dunqu^ìfe  per  [occorrer'  à  tèfolo  cuorcy^ 
anima  miayil[anguey& gli  [piriti  tutti  han- 
no  lafciato  quefla  mia  [accia  afperfa  diun 
pallido  timorey  &  quefli  occhi  ofcurati y  & 
circonuinti  da  una  improuifa,  ^  [angui no- 
fa  nube  di  dolore  f  dolciffimo  ^ndro 
mio  y  che  fia  dunque  di  noi  ^  tk  lontano  dau 
mèyio  priuo  di  tè  ce  ne  uiueremo  in  terra  ^  tà 
con  minor' agì ,  con  minor  delitie  delie paffa^- 
te  te  ne  [tarai  ì  io  [china  à  tèy  &  odiofa  d  mè 
[tejfa  donerò  reftarymiferaytr a  coftorof 
dm  iffimo  [coglio  dlmpietà  y  di  dotte  quefto 
mare  trauagliato.  di  lagrime  [e  tie  ritorna 
rotto  y  &  dijperfone  gli  a  fialti  [noi  ,  &  pur 
taci .  Fuoi  reflartene  in  quefto  tuo  fiero  pro^ 
pofito  ^  Vuoi lafciax  mè  &  tutta  quefta  ca- 
[cj  doue.  bai  hauuto  l'efiere,^  quegli  h onori 
cÌ7e  dar  ti  fi  poteuano  nel  Mondo  i  eontenta- 
tiy  contentati  pur'  hoggimai  liber  amento^ . 
Ma  per  leuar  à  tè  un  rimorfo  dì  gìuftiffìmo 
dente  di  cÒfcientia  &  à  me  così  ftrana  occa- 
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fionedi  tormento  rpoi  che  mìpriuì  di  tè  flef- 
foypriuami  del  uiuer  ancora  :  (jr  togli  Ceffer 
hormai  à  chi  ti  diè  la  uita:&  k  (jueflo  fueti- 
turato  fangue^che  uiffe  a  tè  coà  amorofamen 
te  y  rompi  y  fquar eia  hoggìmai  le  uene  &  i 
confini  fuoi,  fiche  con  quefta  aperta  profu- 
fioneueggano  gli  occhi  tuoi  gli  ultimi  effetti 
della  mia  uolontà  in  quell*  eflrtmo  languir  e 
^  palpitar  di  cuore  &  diuoltc;  &  fentanv 
le  tue  mani  con  ejfo  loro  inttpìdirfi  y  eìr  ag¬ 
ghiacciar/}  quei  fangue ,  ihe  già  fu  fedey^ 
nutrimento  dell* amor  mio  y  bora  fia  tro- 

feOy& pompa  della  tua  prodigio fay^^  barba 
ra  carità. 

Euf.  Et  tu  FronimOyChe  dici  f 

Ero.  Signorayio  ui  dirò  il  nero ,  k  me  ne  fon  flato 
un  peg^  y  come  fi  dice  tra  due  acque  prima 
ch'io  mi  fia  potuto  accommedare  à  capirei 
quello  y  che  noi  predicate  y  &  è  ueriffimo  : 
cìoè,quel  Dio  trinOy^  uno;  quella  Incarna- 
tione  del  Verbo\  ^  quella  Tranfu/ìantìatio 
ne  del  Vane  facr  amen  tale  :  &  in  ogni  modo 
fe  con  qualche  dimoflratione  naturaUy  me  ne 
potefie  confirmar  maggiormenteyio mene  re 
flarei  con  doppio  contento. 

Euf.  Figliuoloynon  mi  marauiglio  che  tu  non  hab 
bi  capito  così  facilmente  quelloyche  gli 
geli  Jie/fi  non  capifeonoy  &  fappiyche  ài 

1  4  ciò^ 
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€w^  Uudipure  curio  fa  contemplatiene  dipeli^ 
kgrìno  ingegno ;dif corra  pure ,  ejr  argomen^ 
ti  ardito  con  auida  fpeculatione  y  reale 
approHuto,  faper  terreno ,  non  ti  fi  può  dare 
altra  ragione ,  che  la  Onnipoten':(a  di  Dio, 
nella  quale  hi  fogna,  che  la  fede  fi  acqueti, 
fi  contenti;  perche  così  diuiene  fede,  al^ 
trìmmte  riufcendo  incredulità  .confonder 
sè Jìejfa ,  &  offende  Dio ,  mentre  ardìfce prò 
fontuofadi  penetrare  falte  &  tremende  ri- 
firue  di  fegreti  fuoi  ;  la  cognitione  de' quali 
è  propria  di  sèfleffo  per  communi  caria  nella 
gloria  del  Cielo  à  quelli ,  che  eternamente^ 
ne  faranno  degnati  dopò  quefla  Vita,  Et 
però  contentatiycome  ti  hò  detto  ,  di  non  in-^ 
tendere  quello ,  che  gli  ^Angeli perpetui  affi- 
ftenti  di  DÌO  non  capi f cono  ;  mà  di  conforr* 
mani  con  mè  in  creder  quella  diuifione  di 
tre  perfone  coequali  in  una  fola  Deità ,  queir 
la  fopr a  naturai* Incarnatiane  del  P^erbo,^ 
ìaTranfuflantiatione  del  Tane  facr amenta¬ 
le  ,  come  attìonì  ueriffime  di  Dìo  delle  qua¬ 
li  non  fi  può  render  altra  ragione,  che  là  irre 
trattabile  uolontày^  la  fupremaonnipoten- 
7^  fua,che  così  uolfe potere,  &  così puotCLa 
udendo. 

Ma  poi  che  Soma  &  Eterno  creatore,  &  Salua 
m  del  mondo,  fenT^a  il  foccorfo  tuo  hoggi- 
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fnaì  indebolir  fi  ogni  mia  fperanga  ne 

la  faluatione  di  quef'  Huomo  ;  mentre  nella 
ferma  rifolutione  di  feguirey  &  imitare  il 
mio  dolce  GkfuyCosì  coHantemente  ripugna 
la  T^tura  ;  contende  il  Mond9i  Infinga  lau 
Vita ,  infulta  il  Teccato  ;  minaccia  la  falfa 
I{eUgion€;paHenta la  Virilità;  negaTlnfir^ 
tnità ;  dijfuade il  Senfoy  &  dubitalo  Hefo 
Jntelletto;à  tè  non  men'humile  nelle  mìe pre 
ci, che  ficuradel  tuo  fauore  raccommando  la 
falutedi  queÌVHuomo,&  Phonor  mio;  da  tè 
Signor, benignamente  attendo  l*eJJito  di  tan 
te  fatiche  yoH  frutto  di  quefla  Conuerftoneyla 
^uale perche  conofca  ogn* uno  quanto  cara  ti 
fiay&  che  ella  è  neceflariaper  piacerti y  fàpo 
tetiffimo  IddiOyche  uegga  il  Modo,&  la  l>{a 
tura  hormai  quale  fi  fia  in  effetto  l*horribili 
tà  del  Teccato ,  &  gl'inganni  dell  Herefia  ; 
cSt  che  al  Senfo  egualmente  all* intelletto 
fia  nota  laputriday  et  deforme  ejfijièga  della 
Vita  humana;  accioche  tutti  poineW appa-^ 
rir  di  quefla  fanta  uerità pojfano  laudarcy  be 
nedir*  &  effaltare  in  fempiterno  il  nome  tuo 
fantijjimo  &  immortale, 

TuttiOhimè, ohimè . 

Qui  dopò  gran  rumore  quafi  terremoto , 
&  certo  fumo  ^  che  rappre Tenta  una 

gran 
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gran  nebbia, retta  la  eafa  di  P/èu da  tut¬ 
ta  piena  di  fuoco,  come  rjnferno  -,Sc 
Zoi  fuori  che, il  uolto,&  Ja  tetta, di  quel 
k  maniera  ,  che  fi  fuol  dipingere  k 
Morte. 

Tfe»  Mar,  Fuggiamo,  Fuggiamo  alla  JlanT^ano^ 
flrrL», 

Fif.  Ecco  uerificato  il  mio  dubbio ,  ecco  fcopert^ 
la  mi  feria  della  noflra  condhione^ 

Jco,  Ohimè  uedete,  Madre  mia  uedete  quaFè la  c€ 
fa  di  T fenda,  ^  di  Martano  tanto  amico  no 
ftro, tutta  fuoco,tutta  horrore^ 

Jdo,  0  brutto  fpe tt acolo ;mirate  Zoi,. 

EH,  0  come  è  brutta, o  mentita  beUe':^^^^  c®- 
me  poteua  ^ndro  amarla  giamai  f 
Zoi,  Miferaja  fon  pur  giunta  à  queHopafoj  Bc 
nedetto  fia  il  nome  di  Dio, 

Fro,  0  gran  poten'}^,ò  Ferità  fanta  di  Dio, 

Euf  Bora  che  dici  M^ndro  di  Zoi ,  d  i  Tfeuda,  i^ 
di  Martano  ì  ecco  le  belleT^  dell* una  >  ecco^ 
là  Har^T^  de  gli  altri  ì 

\And,  Madre  &  Sign,mia  non  piu,  non  piu  tra  co-- 
Boro, conduce  temi  uofco  quanto  prima ,  eiz 
racconfolatemi  con  la  contemplatione  di 
quella  Santa  ,Aidia  ;  &  tu  Zoi,  tu  F ita  ter- 
Y£na,tu  ISlatura,  tu  Mondo ,  noi  altri  tutti 
rejìate inpaccyche con  quefla  Santa  compa- 
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g»ìa  di  Metania  partendomi  contentìffimo, 
ui  lafcio .  Et  tu  fantiffima  Eufebia,  ’pera^ 
tutrice ,  ^  nutrice  deWHuomo  meco  te  ne^ 
uieni  quanto  prima ,  concedimi  Eronimo 
mio  fegretario,  &  miniflro  neramente  fede-- 
‘  ky  co' l  quale  io pofia goder  quefla  Santa  Vi¬ 
ta  ;  poiché  ben  ueggio  io ,  che  qui  più  fi  gode 
co  l' Intelletto  y  che  con  un'altra  potenT^a^ 
h  umana, 

Fif,  Vattene  felice  &  benedétto  figlio ,  che  efien- 
do  queflo  il  uoler  di  Dio,  non  deuo  io  in  parti- 
V  colare ,  che  Jua  miniflra  fono^  oppormiti  >  nè 
impedirthanT^i  laudando  la  Maeflà  fua,  dirò 
fempre  con  tutta  la  cafa  mia.  Benedetto  fia 
Il  Signor  Dio ,  cfie  s' è  degnato  di  redimere^ 
di  ricuperare  una  tanta,&  così  eccellen¬ 
te  creatura, 

Euf,  Tà  FronimOjuà  feco. 

Ero,  EccOych' io  uado. 

Euf,  Et  tù  FifiaylcemènOfZoiildonèoyEfiico,^ 
^flenèo  reflateui  in  pace,  &  per  ch'io  noYL> 
nego  di  non  hauer  bi fogno  talhora  di  noi  ;  ui 
priegoperò  d  prefiarmi  uolentieri  l'opera  uo 
lira ,  perche  fappiate  certo, che  meglio  noru 
la  potete  impiegare,  che  in  feruìtio  della 
ligione ,  majfimamente  per  ufo  honeflo, 
conueniente  dell'Huomo  uoflro  Signore ,  che 
^nel  Cielo  è  per  celebrar  le  no7^  con  quella 
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fanta  ^}dk,cheglì  hàpreparatOy  &  che gB 
concede  Iddio  per  fua  infinità  hontà^  wi- 
ferieordia. 

F//.  Così  faremo  oh edientijjìmi,&  ten" andiamo  » 

ìdo,  I,t  io  ui priego  Bufebia,  che  occorrendomi  al 
le  mite  di  efier  con  noi,  fiate  contenta  di  rise 
uermi  benignamente. 

$uf  Idoneo  fio  no  tinegarò  mai  Vadito^nè  la  con 
uer  fatìone  della  cafa  mia,  &  fe  bene  il  cibo  > 
eh  w  dò, è  cibo  facramentalcy  lefienT^  ^  la 
uinù  del  quale  non pu&  fentirfi  y  è  conofeerfi 
dal  S enfio  ;  niente  dimeno  y  perche  del  Senfo 
ancora  moderatamente  mi  feruo  àgioria 
honordi  Dio;  meni  pur  allegramente  y  che  di 
.  quantopotròyti farà fempre  buoniffima  par-- 
te .  Mora  uattene  in  pace  con  quejt altri  ^.À 
Dio. 

Jdo.  Fe  neririgratioyà  Dio. 
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